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CRONICADell'Antichiſſima, e Nobiliſsima

CITTA DI CROTONE:
E D E L L A

M A GN A GR E CI A

Raccolta da Veri,8 Antichi Auttori

PER IL SIG. GIO. BATTISTA DI NOLA MOLISI

Patritio d'eſſa Città.
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INvocATI ONE

Al Glorioſo Santo Padre veſcouo et Martire

S, D I O N I G I

A R E o F A GI TA

Sommo protettore,& Defenſore della Città di Crotone ,

emio Auocato Colendiſsimo.

L' A V T O R E. “.

Città di confirmarla nella Santa Fede,qual'ha

ueua riceuuto da San Pietro Apoſtolo quando

anco fù in Taranto,a e da S. Paolo º per Fortu- 'Hiſtor,

na prima di giunger in Atene, eſſendo voi capitato in º"

quella nel viaggio per Rema,così ammonito da S.Gio- cita il p.

C Osì come, è Dionigi Santo, faceſti degna queſta

uanni Euangeliſta,a per ritrouarui nel martirio di S. Pie-"

tro,e Paolo voſtro Maeſtro, e le faceſtiuo quel dono di- Biſ,

uino del vero ritratto di Maria ſempre Vergine, º qual ".
I10 di

ancor'hoggidì intatto miracoloſamente in queſto Ve- ,

ſcouado ſi mantiene, e conſerua;e perciò dopò il voſtro nella uita
Martirio queſta Città con tanta riuerenza vi acclamò " Dio

per ſuo Sommo Protettore, e la Nobiltà particolarmen- e così af.

te laſciò la vana impreſa d'Ercole, e la voſtra tanto de-"
ier eo -

uotamente preſe, dedicando poi il ſuo nobil Seggio al"
voſtro ſanto nome. Così io patrioto di quella humil- di S. Dio.

3 2 men- "gi



mente propitio veinuoco, e priego è preſtarmi aiuto in

queſta deſcrittione della Cronica, gionto con S. Gio.

Battiſta,S. Domenico, ch'in queſta Comarca volſe con

il ſuo vero ritratto recatole dalla Madre di Dio rinouan

a Tºº al Mondo la ſua glorioſa memoria,S.Tomaſo d'Aquino a
ſe nel pri- - - - - -

i", noſtro Compatrioto, S. Franceſco di Paola, e S. Antonio

Meteor... di Padua anco noſtri Protettori, a quali tutti vnitamente

i" prego che impetriate à meS à queſta Città la difeſa, e
in quea, la gratia dell'Onnipotente Dio, con l'interceſſione del

lib.foºs. la Santiſſima ſua Madre Vergine Maria noſtra Antichiſ

ſima, & per ſempre Protettrice, 8 à voi Santo Padre e

Areopagita reuerentemente m'inchino.
-
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ET ECCELLENTIss siGNORE

D O N I N D I C O

V E L E Z

DE GvEvARA, E TAssIS,

Conte de Ogmate, di Villamediana, Signor della Caſa de Gue

uara,Orbea,dº delle Ville de Gueuara,Salinelle,d della

Villa di Campo Regio, Zalduendo, d Valuerde,Com

mendatore de Abanilla,Corriero Maggiore Ge

nerale di S. Maeſtà Catolica,d nel

preſente Regno Vicerè, Luogo-.

tenente, e Capitan . -

Generale. - , º

- -
- -

Cnforme il Sole (Eccellentiſſimo

l'rincipe) con ſempiterna legge

3 di natura nel ſuo corſo non ſolo a

#è gl'altri lumi celeſti dà ſplendore,

& ornamento; ma tutte le coſe mortali temi

perando, e come illuſtriſſimo rettore del
-

l'Vni



l'Vniuerſo, ogni luogo oſcuro illuminando,ſi

tal volta in vn humile, e baſſo receſſo naſcer

fiori di tanta vagezza, che non iſdegnarà vn.

animo ſincero di teſſerne Corona, e ne ſo.

lenni ſacrifici al grande ladio conſecrarla,

Così V.E.à guiſa divn lucidiſſimo Sole,hauen

do ſgombrato l'oſcurità, nella quale queſto

Regno ſi ritrouaua,nò ſolo haue apportato di

gnità à Prencipi, & à Signori, che dalla ſua

chiarezza lume riceueno,mà illuminando an

cora i primati huomini, e negl'animi loro fio

ritiſſimi concetti delle ſue felicità generando,

ſono i potenti raggi di queſta ſua luce gionti

ſin'alla baſſezza, 8 oſcurità dell'animo mio, e

da quello ogni timore ſgombrando, vi hanno

vn deſiderio così grande,e così nobile deſtato;

che ſcordatomi della mia poca eſperienza,

quaſi alla ſprouiſta, ardiſco di comparire alla

ſua preſenza;e di ſemplici parole sì,mà puriſſi

mi,et veriſsimi racconti teſſere vna ghirlanda,

ch'è la Cronica dell'Antichiſſima,e Nobiliſsi

ma Città di Crotone al ſuo Rè ſempre fedeliſ

ſima,davari, 8 antichi Auttori raccolta, e con

infinita reueréza à V.E.oſferirla,e dedicarla. E

mentre puòl'Eccellenza Sua le coſehumia C
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baſſe inalzare e le tenebroſe,3 oſcure illuſtra

re gradiſca queſta mia fatica qualunque ella ſi

ſia,con quell'affetto grandiſſimo,ch'ioglie l'of

feriſco, perche ſicome di queſta Città dalle ta

te diſtruttionihauute le ſue antiche grandez

ze, e gli ſuoi antichi Eroi in armi, 6 in lettere

erano poſti in oblio: così dalla mia baſſa pen

na poſte in luceauanti il ſplendidiſſimo Sole,

ch'è V.E. ſaranno reſtaurati nella memoria de

gl'huomini virtuoſi con maggior dignità:è da

ſuoi luminoſiſſimi raggi eternamente glorio

ſi tramandate le ſue glorie ſepolte, è quaſi in

cenerite dal tempo è i ſecoli auenire, & alla

futura poſterità immortalméte famoſe. Vſcite

intrepidamente alla luce fortunatiſſimi miei

componimenti ſotto l'ombra di vn tanto Sole.

Non temerete ſotto gl'influſſi d'vn pianeta sì

glorioſo i fieri morſi de Zoili, nè potrà, mercè

dell'illuſtriſsimi ſuoi ſplendori,offuſcarui l'in

uidia.Siale,glorioſiſsimo Principe, fauoreuole

ſempre il Cielo, accompagnitāta ſua ſuprema

virtù vna proſpera, 8 eterna Fortuna, acciò

che ſi come il Magno Aleſſandro acquiſtò grà

parte de la Terra per ſe, così V. E con glorioſi

progreſsi acquiſti nuoui Regni is Masº
- oli



tolicaNoſtro Rèpio guardi: &io abbagliato

dal grandiſſimo Splendore d'vn tanto Sole,

quanto è V.E.reſto facendole a capo chinohu

miliſsime reuerenze, augurandole da Dio il

compimento d'infiniti feliciſsimi ſuoi auueni

menti per ſeruitio dell'iſteſſo iddio,di S. Mae

ſtà, & de ſuoi fedeliſſimi Vaſſalli, fra quali io

profeſſovno,che con tanto deſiderio l'anela

mo; età V. E.baſcio le mani.

DI VOSTRA ECCELLENZA
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Humiliſſimo/traitiri
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Gio Battiſta di Nola Molifil
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A C H I L E G G E
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i Olti ſcriſſero della Regione anticamente det

i ta Magna Grecia,come'l Marafioti nella

| è Cronica di Calabria, il Barreo nella De

º i ſirittione di quella, Frà Leandro Alberti

5 nella Deſcrittione d'Italia , di altri, li

quali con l'autorità dei più celebri Seritto

ri, non ſolamente hanno riuelato al Mondo coſe ſepolte nel

le rouine dell'antichità; ma ancora con eſſi diſtinguendo i

luochi, i tempi, i riti, é i coſtumi l'hanno fabricato ſtabile:

fondamento alle loro varie opinioni. a Polib

Volendo Io al preſente deſcriuere l'Hiſioria della Real Città ib,"

di Cotrone mia patria a vna delle quattro più famoſe,

ch'vn tºpo eſſa Regione contenea; Antichiſſima per la fon-b Titº Li

datione b ; Grande per l'ampiezza delle ſalde muraglie"

la circodauano; c Fertile per la benignità degl'elemèti,che lib.9. ..

ſempre abondantemente l'hanno fecondato di quanto al-i"
p - a - . Laſcari,8&

l'humà viuere è neceſſario; Nobiliſſima per gli a buonini altri

illuſtri vi fiorirono e nell'armi, e nelle lettere, onde meritò . Epicare

bauer per Maeſtro il Principe de Filoſofi Pitagora dalla mo, & al

cui bocca Numa e Fipilio appreſe le leggi date di Roma "- - - Valer.

mi; Republica bègouernata faa mille Senatori; Potente per Max ib.

le ricchezze bellicoſa,mentre difeſa da popolo innumera- ºsi 16.
bile ſpreggiò l - de di Bell di M i g. Tho

preggiò le ſanguigne ſpade di Bellona,e di Marte,ri- ,,,

portando bonorate e vittorie di eſerciti intieri, e perter-hiſt lib ».

ra,dº per mare. - c. 97. La

ert in vita

b - Vo- For mio.



h. Ouid.

ad Rufin.

Volendo, dico,deſcriaere l'Hiſtoria di queſta gran Città,e co

noſcendo le mieforze deboli a tanto peſo, anzi auuiluppa

to dalle diuerſità d'opinioni tenute da grauiſſimi Authori,

che di quella bino ſcritto più volte mi sà diffidato a poſter

la proſeguire, e dar la perfettione à 4mil opra neceſſaria,

temendo non m'accadeſſe il fauoloſo infortunio del figliuol

di Dedalo,cheper volar troppa alto con l'altrui piume,ſo

ſtenne miſerabilcaduta: Nulla di meno animato dal detta

del Salmoneſe. h

Vc deſinint vires,tamen laudanda voluntas

Hàfattoi" douerſi dal corteſe lettore aggradire la

volontà, con la quale gli ſi dona come l'appagà Artaſerſe

dell'acqua,recatali da Stºnete nel vaſo delle ſue mani. Ri

ceuila,come vn mazzo di fiori raccolto nel giardino d'In

gegni di tanti Saui, che d'eſa han pieno le carte, l'aſſecu

ro bensì che ſe le api dalli più vaghi, di odoroſi fiori gu

ſtati vie più dolce fanno i lor mieie; non altrimente lo per

dare al tuo ingegno cibo più ſaporoſo, dalla diuerſità d'a-

pinioni, e ſentenze, regiſtrate da dotte, e delicatiſſime pen

ne d'antichi e moderni Hiſtorici, ne ho ſcelto le più vere, e

fondate,aaducendo perſempre l’iſº ſe parole ai coloro, che

fauoriſcono il mio parere, acciò ſi veda, che quanto ſeriuo

non è cauſato da troppo affetto ſi ſuole portar alla patria,

ò d'altro humano intereſſe, maſolamenteper inueſtigatio

ne della verità e per bauerla prima trovato detto da altri.

potrà però il lettore darli quel credito, che l'autore alle

a oA merita.

Le parole, le quali inteſſono queſta mia Hiſtoria non hanno

altro bellimento,ſe non la pura ſemplicità; conforme da

Franceſco Patritio nelli ſuoi Dialoghi dell'Hiſtoria ho

compreſº; ne d'altra veſte vengon freggiate, che di quella

s'vſa comnunemente nell'Italia. Leggila pur volentieri, e

ſe non troverai lingua limata o terza ſarà nondimenota

lesche baſterà a ſignificare, é imprimer virtù, mentre lo

- in



in ogni conto eſternando Pittagorafaggiºlº viº popola

ri, e caminerò per il calle angºſº defati. -

Auerti però che le parole Dei, Deità fa io, Deſtino, fortuna,

e altre riſperſº di gentilità, l'intendonoſºlº l'vſo del

ſecolo, non ſecondo l'intensione della fede Tù che profeſſi

i cºriſtiana legge à quella a punto indrizzeraiº ºrº

menti fittagorici ſpettanti alla Virtù Cºloparº
voglio morire in grembo della Santa Cºrſº Cattholtea

Vuiſano.



I M PRIMA Tv R

Gregorius Peccerillus Vic.Gen.

Frater Ioſeph de Rubeis Ord. Min. Conu. S. T D.

Eminentiſt. 6 Reuerendiſi. D. Card.Philama

rini Theol & Conſultor S.Offici.

Regiſtr.fo 47.

Illuſtriſſime, é Excellentiſ.Domine.

Legiiuſſu ſupremiSenatus in Regno,quae libro pri

mo collegit de Crotoniatarun origine , antiquitate,

acgeſtis D. Io.Baptiſta è Nola Moliſius, in Vrbe illa ,

Patricius,cùmque eruditionem habeant,8 lucem non

modicam pertinentibus ad antiquum Regni ſtatü pro

ſcriptis de Magna Graecia,puto futurum è republica,

ſi ea imprimantur ſub auſpiciis Excellentiae tua, cui

bon i cuncta debemus. hoc meum votum , ex edibus

Noſtris Neapoli Kal.Iulij 1649.

E XC E L LENTI E TV E

Deditiſſimus Seruulus

Io. Iacobus Anichinus.

Viſa retroſcritta relatione I M PR I M A TV R

Zufia Reg. Caſanate Reg. Caracciolus Reg. Capytius

LatroReg. Garcia Reg.

Prouiſum per Suam Excell.Neap.die 3 e.Iulij 1649.

Lombardus.



Del Sign. Geronimo Prouenzale Caualiere

dell'Ordine di S. Giacomo, figlio dell'il

luſtriſs Sig. Duca di S. Agapito il Sig.

Gioſeppe Prcuenzale, 8. Illuſtriſs.

Sign. Ducheſſa la Signora Anna

di Bacio Terracina.

D I Cotrone tu ſei º,

Figlio,e Padre in valore:

Figlio,c'baueti origine da lei,

Padre,che lei producia nuouo bonore. º si

Pugni in tanto col Tempo,e'n modi accorti

Vinci,eſoura l'oblio corona ottieni,

Mentre oſcure memorie a noi ſereni,

Ben corone riporti;

Poich'è proprio in tenzone,

A Crotoneſi il riportar corone 2.

Del



Del Signor Gennaro Groſſi.

AN A GR A M M A PV RO.

Giouan Battiſta di Nola Moliſ.

Si, ti ſolito dai tomba a gli Anni.

iº..! .

Si, TV S O LITO DAI

TOMBA A G L ( AN NI, ed'eſtolli

Di Croton l'antichiſsima Cittade,

Nè più pauenta guai,

Nè più vacilla, è cade;

Ch'à lei colonna è la tua penna homai,

Onde proua l'oblio gli vltimi crolli,

E quindi è ben ragione,

Ch'àte MOLISI, MOLI erga Crotone,

º 6 e e º e -
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Del Sig.Gio. Franceſco Pizzuti di Crotone.

AL Mo LTo ILL vsTRE SIGN O R E ,

Et Patrone Colendiſſimo »

IL SIGN O R E

Gio. Battiſta di Nola Moliſe Gentil'huomo

di Crotone,

e si sia

S O N E T T O.

Ol potrebbono offrire honor ben degno

L'Arte di Fidia,ò del Marino i carmi

Effigiata in bronzi, inciſi in marmi

Sir Nola âtè per lo ſublime ingegno,

Sai da l'oſcuro oblio, con gran diſegno

Sattrarre illuſtri Heroi, per lettre, ed armi

Tanto è'l tuo ſtile, e ſoura humano parmi,

Ch'altro ſtile di lodarlo io ſtimo indegno.

Al Gran Crotone il ſito ameno, è quanto Y

Con Milon, con Pitagora, e col vago

Simolacro di Zeuſi,han dato il vanto

E nel'honor di tal Città m'appago

In penſar,che Dionigi il dotto Santa

Le donò de la Vergine l'F Imago.

F. Queſta Imagine fù dipinta da S. Luca Euangeliſta ,

conforme l'Autore nel ſecondo Libro promette a

con buone auttorità prouare.

Fran



In Eruditiffmum D.Io.Baptiftam deNot.

Molifium Patricium Crotonienfem.

de Crotone luculentè

fcribentem,

Io.AntonijCappellæ Neapolitani, Apollini,

vel quâ Vati,vel quâ Medico

` contubeinalis,

D I S T I C H O N.

&égè

Cui vitam abßulerat Tiryntbiu, ille c,„„; o

Attulit aternam Gallicubic calam».

Fran



Admodum Illuſtris Domini D. Andree de

Bacio Terracina Abbatis Diue Marie

Rotundg propè edile Nidi,i omi

no Ioanni Baptiſte de Nola Mo

liſi Patricio Crotoniate eius

conſanguineo.

TETRA STI CHO N.

Vrbs antiqua Crotonlaudem ibi vendicatomnem

Palladis, d Martin, ic mouumenta ferunt. .

Huius nunc vrbis, Letior, quefatiaferantur - º;

Vera fatens Autior concinitore pio. -

spontana esegese egeg seesse ore e sessº e

Illuſtris Domini Conſtantij Serſalis Sedilis

Nidi Equitis Domino loanni Baptiſte

de Nola Moliſi eius conſan

guineo:

D I ST I C H o N.

Tota Nola Domusfulget Moliſta Mundo,

Pase beans,ſtudjs inclyta, Marte potenti

A L I V D ,

Nola Domus ſplendet Moliſia tempore in omni,

Omnia lege armani,omnibus arma beans,

C Cle2
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GIerici Nicolai Franciſci TirioliCrotoniate

Ad per llluſtrem Dominum Ioannem,

Baptiſtam de Nola Moliſi Patricium

Crotoniatam Gronicam Croto

nis ſcribentem.

D I ST I C H O N.

guodcalamo Fameſeribigue fatia notaſti,

Tereor aternos viuere poſſedie.

-

Sopra la Cappella della famiglia di Nola Moliſi,ſita ,

nella nouanaue del Veſcouado della Città di Cro

tone,eretta nel muro dalla parte ſiniſtra in mezzo le

due Cappelle l'una della Famiglia Piloſo, 8 l'altra

Sillano, quale Cappella è tutta di pietra marmorea

bianca lauorata con colonne ſopra Leoni, con ſuo

cornicione, Altare, e quatro della Madre di Dio del

Carmine con l'arme di queſta Famiglia,come ſi ve

dono nell'ultimo Capitolo di queſto primo libro

poſte tra l'altre Famiglie, per alfabeto, de Gentil'-

huomini di detta città, vi è queſto ſcritto.

Sacellum cum ſepulchro Magnificori nobili virorii ex an

tiquafamilia de Nola Molfinuncupata ab vtriuſque Iu

ris Goºorthus loanne Vincentio, Ioanne Dominico,Hie

rompºno, toanne Andrea e 2ttauto de Nola Moliſ fratri

buipatrici, Crotoniati vnanimiter è veteri in nouum

Epiſcopium translatum.anno,M.D.LXX.
t - -
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Nelcornicione ſopra l'Altare vi è queſt'altro ſcritto

Deipare Marievirg, De Monte Carmelo è Nola Molito

rum Familia Iui patronatum erexit,d vi quotidie cele

braretur,altari Dotem Conſtituita

Et nel frontiſpicio dell'Altare di detta Cappella vi è

queſto Epitaffio.

IN, O. M.

Cfſa Matris

Diant de Bacio Terracing ex patre Iacobo Neapolitana

preclara familia,qui Iuſtintieri olim magnii officili proſe

ipſo bonori/ice geſit,e è matre Ioanna Brancaccia Sedilis

Nidi Nobiliſſima Muliere orte,in tumulo huius Sacelli eo

rum maiorum Hieronymus, & Ioannes Baptiſta de Nola

Moliſi,quondam Ioannis Dominici patris Crotoniatt Pa

tricifil vnanime moeſtiſſimi poſaere. Menſe Nouem

bris.Anno M.DCXIII. -

Illuſtris D.Aloyſius Brancaccius Sedilis Nidi Eques,

Canonicus Neapolitanus in Tumulo V.I.D.Hie

ronymi de Nola Moliſi Patrici Crotoniata

Neapoli orti ex Matre Neapolitana ſui

conſanguinei,mortuiq; Neapoli,

Anno M.DC.XXXI,

Premia i meritis donanteondigna Superni,

Hic meruitſuperum,poſt ſua fata,locum,

Dum virit virtute micans,bonus, atque modeſta,

Secretus,Magnus conſiliatorerat.

Publica ſemperamans Moliſius ifte vocatus

De Nola dicius,quem tegit ſte lapis.

- - - c 2 Ad



Ad illuſtriſs & Reuerendiſs, Antonium Se;

baſtianum Minturnum Crotoniatarum

Antiſtitem delaudibus Crotonis.lanus

Piluſius Crotoniata Salutem.

Edes digna Dei, Croton, ſalubri

Celi temperie, di feracitate

Bonorum, ceteriſq, liberiq;

Cunctis vrbibus,oppidiſq, cuntiis

Precellens,mibiter,quaterq; ſalue.

Olim tempora càm Miloniana

Non beepeſima monſtraprocreabant

AMagne Gloria Gresie fuſii, i

Neste pulchrior vrbs,ameniorgi i

Videbatur in orbe,Solnitebat : : :

Tibi ſplendidius, Fauoniuſq, .

Flabat mollius, & ſuauiores

Tellus culta ſui bonis colonie º

Agrarum dabat,arborumq;fetus, º

Claros ingenio viros Minerua, :

In Certamine gymnice paleſtre,

Et pugnis madidis cruore Mauors

Vidorem populum vſq ſuggerebant. e

Vnde Pythagoras decus ſophorum

2 e ſemper coluit,tuoſq,ciues

Artes edocuit, bono/q, mores. i

Nune virtute tui boni,& fidelis

Minturni Patris artium bonarum n.

Cunciarum pelagi modeſtiarum;

Certè es qualis eras. Dj, Deeq,

Illi dent bona cuntia,mi miſello

Inclementia,quem rotattot annos Fati
-- - - a- 4ti



Fati per genui omnium malorum,

Mori;& viuerepatrie in beato

Sinu,plus oculis,meaq;vita -

Illam ſemperamani, é vſqiamabo

Licet mittar ad vltimos Britannot,

Atq,vltra Oceanum, viamq;Solis

Extra quò penetrare nulla poſit

Fama, qui mibi nominetCrotonem

CA:
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C A T A L O G O

D E GLI A VTT O R I,

Dalli quali ſi è cauata la Cronica di Crotone,

di queſto Primo Libro.

Aetio. Ateneo.

Agoſtino Santo. Aſclepiade.

Aleſſandro Poliſtore. Aulo Gellio.

Ambrogio Calepino. Auriſpa.

Ambrogio Santo. Baronio Cardinale

Annio. - * Barreo.

Antioco Siracuſano. Bartolomeo Marliano

Anſia. - Baſilio Santo.

Antonio Marrafa Teolog Battiſta Mantuano Padre,

Padre Domenicano, Carmelitano,che ſcriſſe ,

Antonio de Ponte Gram- la vita di S.Dionigi Areo
matico. - pagita.

Apollodoro. Beato Gioachino,

Appiano Aleſſandrino. Beroaldo.

Arioſto. Beroſo.

Ariſtofane. Biblia Sacra.

Ariſteo Filoſofo Crotone- Botero.

ſe . foccaccio,

Ariſtippo. Borico.

Ariſtobolo e Budeo.

Ariſtarco. Camillo Lucifero,

Ariſtofane, Caſſiodoro.

Ariſtocle. Caſſio Hemina.

Ariſtotile. Catone.

Ariſtotine. Celio Hiſtorico Greco

Atalarico, Celio Rodegino. -

(

- Chri



º v

Chriſoſtomo Sauello Teo- Facio de gli Vberti.

logo Padre Domenica- Fabio Pittore.

IlOa Falari Tiranno.

Chriſtofaro Suarez de Fi- Fauorino,

gueroa, - Ferecide.

Gicerone. Fermino,

Codice de Signori Leggiſti Filiaſio.

Clemente Aleſſandrino. Filoſtrato,

Colennuccio Compendio, Gellio

Conte di Scandiano, Geneſi,

C.Piſo. - Gio Antonio Flaminio d'Iº

Cornelio Tacito. mola,

Coſtantino Laſcari. Gio. Antonio Campano

Coſtanzo Hiſtorico, Gioachino Beato.

Cronica di Regio. .Gio. Battiſta Carello,

4Curtio, Giouanni Lucido,

Dauid Romeo. Gio. Battiſta Pio.

IDicearco, Giouanni Boemoli coſtumi

Diodoro Sicolo, de Legenti. -

Diogene Laertio. Giouanni Giouene Hiſtoria

Dioniſio Afro de ſitu Or- Tarentina, i

bis. - Gio.Boccaccio,

Dioniſio Alicarnaſio. Gio.Tarcagnota.

Dioſcoride - Gio.Tzetza. -

Eforo ſopra Strabone. Gio. Nicolò Doglioni,

Eliano, Gioſeppe Hebreo, : : :

Epicarmo. Giouio, e

Ermippo. - Gioſtino,

Ermolao Barbaro, Girolamo Bardi,

Eraclide. Girolamo Santo. . .

Erodoto. Giulio Ceſare Recupito Paº

Euripide. dre Geſuito.

Euſebio Ceſarienſe Santo. Giulio Ferretti Conte Pala

Euſtaſio, o tin92 -

-: - - Gtti



Guido Pancirolo.

Gulione,

Rfiero cle Aleſſandrino Mi

ieſio il Giouene.

Homero.

Horatio.

Iamblico.

Iano Peluſio Crotoniata.

Ionecchio.

Iſacio ſopra Licofrone.

Laertio.

Lelio GregorioGiraldo,

Leocaſtro.

Leonico varia Hiſtoria.

Licofrone nella Caſſandra.

Liuio Hiſtorico.

Lodouico Arioſto.

Lodouico Dolce.

Luca Santo.

Lucano.

Luciano.

Lucidario Poetico,

Marafioti Cronica di Ca

labria.

Marco Varrone.

M" Freccia de ſubfeu

1Se

Marco Antonio,

Marſilio Ficino,

Metaſtene Perſiano

Meſue.

Michele Zappollo.

Niceta Siracuſano,

Nicolò Leonico.

Nicolò Copernino,

Nicolò Coporaico,

Nicolò Scutellio.

Numenio.

Oliuiero Arziganeſe

Ouidio.

Padre Maeſtro Antonio

Marrafa Domenicano

Pandolfo Collennuccio.

Pantino.

Parraſio Coſentino.

Paolo Emilio Santoro Ar

ciueſcouo di Coſenza

Paolino Arnolfini.

Pauſania.

Petronio Arbitro,

Pietro Razzano,

Pitagora.

Plinio.

Plotino.

Plutarco.

Polibio.

Polino.

Polito,

Pomponio Mela.

Pontano.

Priſciano.

Procopio.

Proſpero Pariſi.

Proto.

Quinto Curtio.

Rafaele Volaterrano,

Razzano.

Rocco, s

Ru



-

Rufo Volaterrano. Suetonio Tranquillo.

Sabellico. Suida.

Saluſtio. Talarico.

Santo Agoſtino, Tarcagnota.

Santo Baſilio. Teocrito.

Santo Girolamo. Teodorito Veſcouo Ciri

Santo Tomaſo d'Aquino. Teenſe.

Santo Euſebio Ceſariéſe. Tiopompo

Sempronio. Timeo.

Senofonte. Timone Filiaſio.

Seſto Pompeo. Traquello de nobilitate.

Settanta Interpreti. ito Liuio.

Sillio. Tolomeo.

Siluio Italico, Tomaſo Santo d'Aquino.

Siſtro. Trogo Pompeo.

Solino. Tucidide.

Sommonte. Valerio Max.

Stefano. Varrone.

Stefano Bizzantio. Vibio Sequeſtre.

Stefano dell'Acaia. Virgilio.

Stefano Negro, Vlcino,

Stobeo. Volaterrano,

Strabone. Zappolla Hiſtor,

Siº, ºiſ; 9"O,

“if is is
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T A V O L A
IN EL LE COSE PIV N OT ABILI

Che ſi contengono in queſto primo

Libro.

A

A Cqua di Chriſtodoue ſia. 59

“V, Allegra core boggi detto Crepacore,e perche. 6o

Aleſsandro manda gran doni alla Republica di Crotone, e

molto regala al Capitano,6 ſuoiſoldati ch'eſſa Republi

ca haueua mandati a ſoccorerlo. i5i

Aleſſio fiume, hoggi detto Amendolia. 23

Amicitia ſtrettiſſima tra Crotone/i,e Romani. I82

Annibale Cartagineſe,e memoria di tutte le ſue guerre. 69

Annibale in che anni del mondo veniſſe in Europa, º in qua

li ſe ne partiſse. 69

Antineſto primo Rè Coronato d'Italia, 171

Ariſtofilide Crotoneſe,come fà Re di Taranto. I65

Armata de Romani di continuo alla difeſa di Crotone. 18o

Armerì Vallone, e perche così detto, 6 e

Aulonia edificata da Crotoneſi. Io3

Auſonia in che parte hebbe principio. - 6

Auſoni Occiſori di Filottete,e come. 7

B

B Agio come ſi vſ boggi dalle donne in Italia. 6 I

Battaglia tra Crotoneſi,e Sibariti. I 23

Briglianello Feudo,perche così detto ſua deſcrittione,e ſue de

litie.

Bruti di Coſtumi diuerſi da Crotoneſi. - l i,
Bruti, e loro origine. * 2 e 6

Bruti,e loro guerra contro Crotone. 185

-- d 2 Bruti;



Bruti boggi detto Burzano,e perche 23

Bruti ſopra Crotone per prenderla, e loro intentione 49

C

- C Alabria abondite più d'ogni altra parte del mido di tutte

le coſe neceſſarie al vitto, é anco di tutte quelle, che i

trouano per tutto l'Vniuerſo 93

Calabria perche così detta, e quale Prouincia foſſe detta pri

ma Calabria, e quale foſſe l'antica I 3 •

Calabria quale ſia ſtata I 3

Camillo Lucifero Scrittore, d'alcune coſe notabili di Croto

27e 54°

Capo d'Otranto detto la prima Calabria, e perche 13

Capo delle Colonne eſua deſcrittione. 64.e 65 ſue delitie, 65

detto con altri nomi 65.

Cappellina luogo dentro la Città di Crotone,e perche così det

la - 52

Capoccini,chifà il primo loro Inſtitutore in quale anno,et di

che patria I 5

Cartagineſi, e ſua vittoria contro Romani vicino Cretone

189. - -

Catanzaro ſua nobiltà,ſuo ſito;oue ſono telari di ſeta di tutte

le ſorti. 82.83.

Caudino Monte, come detto boggi, e di chi ſia 5 2 a

Chi foſſe il primo Re d'Italia I 7 I.

Chi portò gli habitatori in quel luogo della Magna Grecia ,

chefà Crot. - 3»

Chi ſia ſtato Inueutore del vino. 3

Chriſto in che anni del Mondo nacque 43

Città antiche diſtrutte di queſta Prouincia quali I 72.

Cicali nel fiume Aleſo boggi detto Amendolia, cheproprietà

habbiano da vna riua all'altra. 23

Cicerone perche grandemente/i dolſe non eſſere ſtato al tem

po dt Pittagora 137.e I 38.

Città in Italia da chi foſſero prima edificate 5.

Cleta



Cleta edificata de Crotoneſi. Io 3. d quali foſſero,

I O4 - -

Clide Romani in queſta Prouincia quante e quali foſſe

zo, 181.

Colonie,e loro Cittadini quali prerogatiue godeſſero 131.

Colonie de Romani di queſta Prouincia quali, e quante. 172.

Colonna d'oro maſſiccio dedicata alla Dea Giunone Laci

mia di che denari foſſe fatta 68. diſegno di Annibale per

rubbarla 69. Apparitione della Dea è quello, di ſue mi

maccie.ibid.

Corone doi di oro fatte da Formione valoroſiſſima Capitano

Crotoneſe, perche,e ſua inſcrittione. 53

Coſenza preſa da Cartagineſi,d in che anni 184

Crotone aſſediato ſolo da Bruti; la ſeconda volta. 185.

Crotone aſſediata da Pirro cov innumerabile eſercito, 176.

Reſiſtenza incredibile de'ſuoi Cittadini, 176. alfine è pre

fa da Pirroſaccheggiata, e quaſi deſtrutta. 177,

Crotone, che ſignifichi 24. come queſto nome hebbe principio,

25.doue/itua 24. & altre coſe degne da leggerſi. 25.

Crotone combattuta da Romani, 179 difeſa gagliardamente

deſuoi Cittadini, e loro vittoria. ibid.

Crotone da quante Nationifoſſe edificata, di quante miglia

foſſe il ſuo circuito 8,

C,otone difeſa di continuo da vn'armata de Romani 18o.

Crotone di gran ſtima, batteua monete, teneua eſerciti in

campagna,e groſſe armate per mare I 94,

Crotone,e ſuo Territorio dotato di temperie di buon'aere, di

Abondanti, e fertilità 9I -

Crotone,eſuo Territorio quanto ſia ſtato grande 77.

Crotone,e ſue lodi I 93»

Crotone fatta Città da Ercole, é in che tempo g o,e 93.

Crotone habitata da Salentini, e perche così detti

Crotone buono della Samotracia 25.e che ſia Samotracia ,

26. douegli toccò la prima babitatione, ſua moglie detta

Laur



Laureta,Città nominata così dalla ſua moglie detta Lau

resa, in che tempo. 27

Crotone in che ſtima foſſe al tempo, che regnaua, I 95

Crotone in che anno hebbe nome di Città,e cosi foſſe chiama

ta, e quanti anni babbia queſto. 43

Crotone in che anno foſſe fatta Colonia de Romani. 181.

Crotone in che anno cominciò ad habitarſi. 8

Crotone ornata di Tempi ſuperbiſſimi, e ricchiſſimi, é altre

curioſità,e quali Tempi foſſero. 5o.fino al 53

Crotone più antica di Roma, e di quanto tempo 99. Sua Re

publica, monete, che vſauano,e potentia de' ſuoi Cittadini.

ibid./uo Senato gouernato da 3 oo. Senatori, di anco da

mille 1oo.Sue monete, che impronto haueſſero. ibid. libri

d'Ariſtotele parlauano di eſſa ibid quali furono perſi. ibid.

Inſcrittioni antiche locate in eſa. Ioz. Io 3

Crotone preſa con inganno da Dioniſio Tiranno, e quella

ſaccheggiata. 175

Crotouepreſa da Brutii. 187

Crotone preſa da Cartagineſi,d in che anni, 184

Crotone preſa da Annibale Cartagineſe, e come. 183

Crotone preſa da Pirro Rè degli Epiroti. 176

Crotone priuilegiata da Rè d'Aragona, eſua ſerie. I 95

Crotone quando fà fatta Città, chi regnaua nel Mondo. 44

in che tempo foſſe edificata 45. quanto era grande, di il

ſuo Caſtello, eſuo Porto. 46. 47

Crotone quanto foſſe ſtata grande auanti la deſtruttione,46.

175.9uanto dopò di eſſa deſtruttione. 177

Crotoneſi amiciſſimide Romani. I 82

Crotoneſi contro Cleta,hoggi Pietra mala 112, 113.ſuo eſi

fo. - I I 3

Crotoneſi contro Sibariti, 114 potentiſſima cauſa di queſta

guerra. I I 5

Crotone ſi coronati come vittorioſi, e perche. 97

Crotoneſi detti anco Laureti, 66.113

Crotoneſi



Crotone/i edificatori di Aulonia. I c 3

Crotoneſi, e loro guerra contro la Città di Siro, e ſuo eſito

1o5. Sualigiati da Sibariti. Ie 6

Crotoneſi, e loro guerra contro Rigitani, e contro di Locreſi

Io7. -

Crotoneſi,e danni loro riceuuti per la profanatione del Tem
pio. Ie6

Crotoneſi, e loro guerra contro la Città di Tenſa, boggi det

ta Maluito, è Meluito, 1 11.112. Secondo altri quale ſia

I I 2 a

CrotoneA edificatori di Cleta io3. molto potenti. io4

Crotoneſi liberati da Cartagineſi per via de' Romani. 183

Crotoneſi veneratori degli Dei. 54

Crotoneſi nobili diuerſi dal Popolo. 186

Crotoneſi Nobili in cheſtima teneuano Ercole. 198

Crotontá Nobili riſoluti più toſto morire, che darſi in mano

a Brutii. - 137

Crotone/i Nobili ſi ſaluano nel Caſtello. 187

Crotoneſi Nobili si ritirano a Locri, 188

Crotone/iperditori Io8. loro vendetta contro Locresi. Io9

dati all'otio 11o dal quale vengono leuati da Pittagora, e

tornano nella virtù priſtina loro. I 1 º

Crotonesi, ſue ricchezze, e ſue lodi 72. 94. Huomini illuſtri

di quella. 94

Crotonesi,ſuo eſercito,e Capitano quiiti anni mantenuto. Io4

Crotonesi si difendono valoroſamente da Dionisio Tiranno,

con molto ſuo danno, 175

E -

D Emocide Crotoneſe Medico eccellentiſſimo fatto Schia

uo di Dario, Rè di Persia, e ſua hiſtoria i 6t. 162. 163.

Deſcrittione dellaprima Enotria,e ſuoi confini, 3

Dialogiuoco vſato nc'giuochi Olimpici quale foſſe, e come i

ſi eſercitaua. 154

Di che pregiojoſie la nobiltà di Crotone ſua antichità è ſti

ma 141. Dio,
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Divie Santi deuono eſſere riueriti, e non gli huomini, e per
che . I 18.

S.Dioniſio Areopagita in Crotone, e ſuo Protettore 196

Il seggio delli Nobili detto del ſuo nome ibid.

Dioniſio Tiranno Rè di Sicilia aſſedia Crotone. 175. difeſa

valoroſamente da ſuoi Cittadini. 175: alla fine con in

ganno,efrode la prende e ſaccheggia. ibid.

Diſcendenti di Noè,che habitarono in Italia. 5.38.39.

Documenti di Pittagora laſciati nella ſua morte a Policrata

ſua figlia. 147e

Dono di Enea fatto alla Dea Giuuone Lacinia con il ſuo no

Z2g , 68.

E

E Dificator di Genoua chi foſſe ſtato. 6

Edificatione di Roma, e da chi preſe il nome, 178.

Fffigie di S. Dionigi Areopagita ſigillo della Nobiltà. 2 o2

Egone Crotoniata, eſue qualità,e ſue prodezze. 96

Egregorio Capitano de Sibariti preſo da Crotoneſi, condot

to alla morte, e ſue parole auanti morire 53. Monte ,

Egregorio detto, di queſto nome, come ſia detto boggi e chi

lo poſſieda. 53

Enotrij da chifurono detti 3

Ercole chi fà, 35. in che anni del Mondo veniſſe in Italia ,

la prima volta ae. Sua partita per Spagna. 4 I

Ercole occide Crotone,6 in che maniora. 28

Ercole in che veneratione tenuto da Nobili Crotoneſi. I 98

Eſaro fiume, e ſua deſcrittione, 56. perche così detto, e ſuo

Porto nauigabile 57. Anticamente vnito con Tacina, 58

Eſercito Crotoneſe, e ſuo ordine, 122. Principio della Batta

glia, i 23.

Fſrcito Crotoneſe di quanto numero foſſe. I 19

Eſercito de'Sibarittà che numero aſcendeſſe. I I 9.

Eſperia perche eosì detta.
- o.

Failo



- Ailo crotoneſe chi foſſe, agiuto dato da eſſo ad Aleſſan

e dro, eſuoi fatti egregi . - 49

Failo, altro di queſto nome, mandato da Crotonº in agiatº

di Atene,e ſuo valore. 49.

Faro di Meſſina, e ſua deſcrittione. 15

riloſofi & buomini illuſtri antichi in qualſiaoglia ſcienza

di ciaſcheduna Città di queſta Prouincia , 168. ſino al

172.

Filottete da chi foſſe ammazzato - - 7a

Fiſco monte quale ſia ſtato. - 55

Fonte d'acqua buona quale/ia, & in che luogo - 56.

Formione Capitano Generale de crotoneſi, e ſuoiprogreſſi

contro Tempſa. I 54 •

Formione ferito,e merauiglioſamente ſanato e dº º

Formione valoroſiſſimo Capitano Crotoneſe fà fareº cº

rone d'oro, perche, e ſuo motto. 53

Foſſa del Lupo doueſia, e perche così detta: 65.
G

(-. Iatomo Giaimo d'Aragona, perche teneſſe la ſua ir

I mata nel Porto di Crotone. 5 o

Grati ſiume,ſua deſcrittione, e che Città baueſſe vicino -

24 - - -

Gra, Duca di Toſcana Signor della Città di Policaſtrº, 37

Guerra bandita da Sibariti, accettata ſubito da Nobili Cro

toneſi, e ſuo eſito. 1 18

Guera fatta da Dioniſio contro la Città di Crotonee/º cº
to, 175. ſue aſtutie,frodi per prenderla» I 75.

Guerafatta de'Bruti contro Crotone, 185.

Guerra fatta da Pirro contro Crotoneſi, e ſuoi ſucceſſi 76.

Guerra fatta da Crotoneſi contro la Città di Siro, in che -

tempo, e ſuo eſito. Io 5. -

Guerra tra Crotoneſi e locreſi. 1 o7

Guerra tra Crotoneſi,e la Città di Temſa,hoggi detta Mel
- - C uito.



aito? Maluito. 111.112. altri quale dicano che Aa.112.

Vomini Illuſtri di queſta Provincia quali hanno eſer

citato in Roma il Conſolato, di altri Offici, 172. 173

e I74.

I, - -

N che anni del Mondof, il Diluuio Vniuerſale. 2.
I Inſcrittione ſententioſa poſta aa Pittagora ſopra la por

ta della ſua Scuola. i 33e

Ionio Mare perche così detto. 24

Iſola Città, ſuo Veſcouado, ſuoi priuiltgi, eſuoi Baroni,qua.

li anticamente ſiano ſtati. 89.9o.

Italia, ſue Prouincie e Città, con mutatione di nomi diuerſi

da gli antichi. I7.

Italia tutta differente trà Nobili,e Popolo, I86.

Italo chi foſſe, e di che parte Rè, e che imparò a gli Eno

tri. 9e

L. 4

Acinio Corcireo chi foſſe. - 27.

Lampoſa valle,eſualdeſcrittione: 58.

Latimno monte quale foſſe anticamente, e quale ſi pretende,

che ſia hoggi. - 55

Laureti quali popoli ſiano e come altramente detti. 113.

Leonia Città diſtruta,e come boggi venga detta. 6o

Leonimo ferito, e con maraugliaſanato come,e doue. 11o.

Locreſi, e loro tema de'Crotoneſi, e perche. Io4.

Locreſi vittorioſi io8.e poi perditori io9. Io9

M.

M Agna Grecia, perche poi detta Calabria. 18. Lodi

dell'iſteſa, 19. Si aſſomiglia ad vn'altra India, dr

è di ogni coſa abbondante. 21. Confini di quella. 22. Fù
anco detta tutta Italia. 24

Magna Grecia perche così detta, I O,

Manna



Manna doueſitoglia, 78. ComeA generi. 91.

Melinno Stagno, e come detto boggi, é in che modo ſia, 55.

Milone Capitan Generale de Crotoneſi. 119. Suoi progreſ

ſi, ſtratagemme, di andamenti. 119. 12o. Mette in

ordine il ſuo eſercito. 12o. Ragionamento di lui a ſuoi

ſoldati, 12 1. ſua forza, di altre virtù. I 5 2

Moglie di Pittagora qualſcienza poſſedeſſe. 146. Suoi fi
gli, e ſuoi diſcepoli Crotoniati. I 47e

Monſignor Antonio Lucifero Veſcouo di Crotone delle colon

ne aella ſcuola di Pittagora ne fabricò il nuouo Veſcoua

do. - - I 26

Monte Latimno quale ſi giudichi cheſia. - 55 -

Morte di Pittagora, e ſuoi diſcepoli, quale ſia ſtata, e da

chiprocurata, e la cauſa di quella. 146

Morte di Pirro come ſeguiſſe,e doue. 177

Morte mai temuta da ſoldati valoroſi. I 18.

N

N Atiuità di Chriſto in che anni del Mondo ſia ſtata. 43

Neete fiume, ſua deſcrittione, peſci, che ſi trouano in

eſſo,e tràgli altri ſtorioni eccellenti, delli quali ne fà pre

ſentato vno al Signor Giouanni Andrea Nola Moliſe ,

dal Duca di Nocera. 6 I.

Nicolò Doglioni,e ſue eſſeruanze intorno agli anni del Mö

- do . - - - - - - 37.

Nobili Crotoneſi in che ſtima teneſſero Ercole. I 98

Nobili Crotoneſi contro Bruti ritirati nel Caſtello. 187

Nobili di Crotone dopò il Batteſimo che ſigillo vſino,e quale

fia. -

Y- - li 98.

Nobiltà di Crotone che ſigillo vſaſſe anticamente. 198.

Nobiltà di Crotone in che anni foſſe. I92. I 93.

Noè che nomi baueſe.- - - - - - - -- 3»

Noè in che anni del Mondo veniſſe in Italia, 2. Primo Rè

d'Italia. 171.
C 2 Noè



N oè la ſeconda volta in Italia. - 6

Noè quante perſone vidde della ſua deſeendenza. 6

Numa Pompilio come riceueſſe le leggi da Pittagora, e come

le communicaſſe a Romani. 142

O.

Limpiade, ſua origine, e che ſignifichi. 98.

V Origine degli Enotrij,e quanti foſſero. 3 -

D.Oratio Serſale Dusa di Belcaſtro, e ſuo ſtato quale fa ..

87. -

Ornamento vero delle donne qual deue eſſere. 32
- -

- P.

Alazzo che luogo ſia, e perche così detto. 59

S.Paolo in Reggio,e eome. 4

Paſtolo perfettiſſimo aoue ſauano gli animali dedicati alla

Dea Giunone Lacinia. 65

Petelia,hoggi Strongoli. 8o. Inſcrittioni in marmo anti

che, che ſi conſervano in quella, ibid. Fù preſa da Anni

le, eſua biftoria. 81.

S. Pietro Apoſtolo in Galatina.

Pirro, eſua guerra contro Crotone. 176. Sua morte come

foſſe. 177.

Pittagora chi foſſe, ſua vita, verſi aurei, documenti, mo

glie e figliuoli. 129. eſegu. doue nacque, e doue ſia -

ſtata detta Terra. I 3o.

Pittagora legislatore, quale diede le leggi a Numa Pompilio

Rède Romani, quali leggi furono communicate ad eſſi

Romani. - I 42e

Pittagora inuentore della muſica, é in che maniera. 133.

Inſcrittione ſententioſa ſopra la porta della ſua Scuo

la . - 1 33e

Pittagora giudicato huomo diuino, e perche. 132. ſcriſſe ,

trate opere. 1 3 2.1 : 3.

n . . . .
-. . . . .



Pittagora da chi imparaſſe le leggi,e doue: ſuo silentio» e º

dottrina. 143.varie ſentenze, e ſaggi detti di eſſo. 144

Varie opinioni di diuersi ſcrittori ſopra della ſua vita

144.& ſeg. - -

Pittagoraſoleuatore di Crotoneſi dall'otio alla virtù tro:

Policaſtro, ſuo ſito, e deſcrittione, e come ſi chiami altra:

mente, oue ſi ritroua vna ſpina della Corona del N. S.

Gleſu Chriſto. - - - 86,

Policrata figlia di Pittagora quali documenti riceueſſe nel.
la morte di eſſo. I47a

Popolo Crotoneſe diuerſo dalla Nobiltà. I 86,

Prahnate fontana doue ſia, e perche cosi detta. 62. & al

tro ſuo nome - ibid.

Preſa di Crotone fatta da Bruti 187.

Preſa fatta da Annibale Cartaginefe di Crotone. 183

Priamo quanto regnaſſe. 6o ſue ſorelle, e loro nomi pro
prii. 6I.

Profanar le Chiefe cauſa di molti mali. 1e6.

Valifofiero gli Enotri, e loro origine. 3

guinto Fuluio violatore del tempio, della Dea Giu

nome Lacinia, d in che anni del Mondo foſse. 75.

R

R Ecipe di Pittagora per lo ſtomaco. 140.
Reggio da chi foſse ſtato edificato. a e

Regnanti del mondo, quando fà fatta Città Crotone sbifoſº

ſero. 44

republiche antiche di queſta Prouincia quali siano ſtate -

172.

Riformatori dell'anno chi siano ſtati, e in che tempo. 79

Rigitani in aiuto de Locresi contro Crotone Io 7.

Roberto Guiſcardo primo Ducha di Calabria, e chi fºſº -

17 2 - -

P.: 2



Romada chi foſſe edificata, in che anni del mondo, e con i

eheſtratagemma, é aſtutia entrarono in Crotone i Ro
mani. 177.

Roma in che anni del Mondo foſſe edificata. 45

Roma quanti anni ſono sino al giorno d'hoggi, che sia edifi

cata - I79e

Romanicome entrarono in Crotone, e con che patti. 18o.

Romani contro la Città di Crotone. 179. Difeſa de ſuoi

Cittadini valorosi, e loro vittoria. 179.

Romani tornano contro Crotonesi, e con che patti entrino in

quella Città. - 18o

Romani vinti da Cartaginesi vicino Crotone. 189'

Romani vinceno Cartaginesi preſſo Crotooe. 189.

-

Acrifici che coſa operino. Io6

Saraceni pretendeno prender Crotone, e ſuoi diſegni.

Saturnia chi foſse detta,
- 9

Scuola di Pittagora in che tempofoſse. 126. quelli, che la

reſiero dopò di lui. 126. Suoi Vditori qualifoſiero, di

in che tempo l'avaiuano . 127. Varie opinioni ſopra il

tempo, che fiorì detta ſcuola, 127. I 28.

Seleto Crotoneſe legislatore famosiſſimo, quali leggi trà le

altre deſe, e con qualpena;chi foſſe il primo a incorrere

in detta pena, e quello che ne siegue. 166.

Senato Crotoneſeſempre con l'aſſiſtenza di Pittagora. 1 16.

detto fpecchio di tutto ll Mondo. I 19, ſuo prudentiſſi

mo ordine, ibid.

Senato di Crotone da quanti Senatori era gouernato. 19o.

o I93.

Senatore di che facoltà, di età douea eſſere, I93.

Settanta Interpreti chi, e quali furono: 43e

S.Seuerina Metropoli, d Arciueftouato, di altre ſue di

gnità. 38.89.

- Sibari



-

Sibari Città popoloſa 115. Capo di quattro Nationi, e

venticinque Città, ibid. deſtrutta da Crotonesi. 124

Sibariti,e loro ricchezze, 1 15. loro ſuperbia, e laſciuia.

ibid. Bandiſcono la guerra contro Crotonesi, e quello,che

ne siegue, i 18. lorofuga. I 24e

Sibaritiſualigiatoride'Crotonesi. - Io6

Sigillo antico della Nobiltà di Crotone nelle ſcritturc publi

che quale foſſe. - 198.

Sigillo de Nobiii Crotonesi dopò il Battesimo quale sia. 198

Stretto di terra più anguſto in Italia quale sia, 93e

Storione donato dal Duea di Nocera al Sign. Gio. Andrea

di Nola Moliſe zio dell'Auttore, in che ſiamesi pigli 61.

T.

Acina" anticamente vnito con Eſaro. 53.

Talete, Egregorio, di altri Capitani de Sibariti,

122. loro andamenti. - I 22. I 23o

Tempio della Dea Giunone Lacinia doue foſſe, e ſua deſcrit

l10n1c , - 67.

Tempio della Dea Giunone violato da chi, dº in quali an

ni del Mondo ſia ſtato. 75

Tempio della Dea Proſerpina in Locri, e quello chesiegue,

I o4.

Tempi da chi foſſero prima introdotti in Italia. 5.

Terranoua di Calabria vltra, anticamente Terina, Colo

mia de'Crotonesi. I e 3.

S.Thomaſo d'Aquino,e ſua hiſtoria,84 ſua naſcita oue ,

sia ſtata. 5

Timasiteo Rè di Lipari Crotoneſe, e ſuo nobil'atto verſo i

Romani. I 82,

Timasiteo nobile Crotoneſe famoſiſſimo lotatore, come sife

ce Signore di Lipari. 153. Altri famosiſſimi lottatori

Crotonesi, di eccellenti in altri giuochi in arme, d in

diuerse scienze. 153. I 54 e seg.

Tito



v

Tito Imper.in"
Troia quando foſſe edificata, e in che anni del Mondo.

45» -

t - pro

V Allone ſalſo, e da che prenda il nome. 6o

Versi di oro di Pittagora quali foſſero. 135.

136.d, segu.

poi i sibarita di che valute foſſe. 7o.

Vinoda chi foſſe prbibotto, e come oſſeruato per legge in

ui oabile da Romani. 3 oa

Vittoria dc Cartagineſi contro Romani a ppreſo Croto
ſAg . 189.

Vtttoria de'Romani contro Cartaginesi. I 89.

Vltimo de crotonesi deueſ ſtimate il primo, anzi il mag

gior di tutta la Grecia. 'I 2 I.

Vna breutſima e curioſa lettione di Nobiltà,chi fù l'Inuen

tor di quella,e perche,come ſi acquiſta, come ſi perde, e che

la pouertà non toglie nobiltà 2 o 5 e 2 o 6,

- Z - -

Zaini discepolo di Pittagora, é hiſtoria curiosa ..

i67.

“2):6 Siº,
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C R O N I C A

DELLA CITTA'

D I C R O T O N E

Raccolta

PER GIO. BATTISTA DA NOLA MOLIS

PATRITIO CROTONIATA, “
a '

LIBRO PRIMoa

Nello quale delle coſe più antiche ſi tratta

cauate da graui, & veridici Autori.

484444

Deſcrittione di quella parte d'Italia, che ſi ehiamò vn tem

po Magna Grecia, cioè la Gran Grecia, come ſi chia

mòprima, e come ſi chiama hoggi, di chi fà il

primo dopò il diluutovniuerſale, che ven

ne ad habitarui.

C A P I T O L O I.

3 r2 Olendo deſcriuere l'edificatione della . Anni dei

ſi Città detta Crotone,8 ſua Hiſtoria,è ne- Mºnº

Va ceſſario deſcriuere primieramente in che

già parte del Mondo ſia edificata; Perciò di

co,che ſi troua ſituata nella più nobil par

te d'Italia detta vin tempo Magnai la quale

piu



: 2 Cronica della Città

Anni del più anticamente di molti altri nomi venne chiamata,

º &èquella parte, detta hoggi Calabria, che ſtà eſpoſta

à Leuante nel Mare lonio. -

Mi è parſo tirar l'Hiſtoria dal principio dell'habi

tatione di quella, dopò il Diluuio Vnuerſale; per il

- che,ſequendo Gio.Nicolò Doglioni nella prima Par

te del primo Volume del ſuo Vniuerſale Teatro de'

Prencipi, & dell'Hiſtorie del Mondo, e Girolamo,

Bardi nelle ſue età del Mondo,8 altri con l'auttorità

di Gioſeppe Hebreo Authore antico, 8 della Sacra,

Geneſi tradotta nell'idioma latino da San Girolamo

Capitolo quinto, ſeſto, ſettimo, Seottauo, dico, che il

", dilunio vniuerſale ſucceſſe negl'anni della creatio

i", ne di Adamo mille ſeicento cinquanta ſei; quando

ni dei M6 Noè co' ſuoi figliuoli, 8 le loro mogli nell'Arca con

ºº il maſchio,S con la femina d'ogni genere d'animali,

- pervolere,è ordine di Dio ſi ſaluarono mancate al fi

ne l'acque, vſci dall'Arca Noè con tutti quelli, che ,

ſaluati vi erano,facendo ſubito ſacrificio al Signore a

Dio dell'animali nati nell'Arca, rendendoli gratie,

dello tato riceuuto beneficio; S poſcia che perlo ſpa

tio di anni cento, 8 otto, conforme diſſe Filone He

breo,molto preſto crebbe la ſua generatione appreſi

ſol'Armenia Maggiore, doue riposò l'Arca,parſe te

pohormai à Noè di deſtribuire la ſua progenie per il

pisirene Mondo, facendo di quello trè parti; perche trè figli

del Mon, all'hora haucua,Sem,Cham & Giafet,affignando l'A-

do. ſia à Sem, l'Africa à Cham, & l'Europa à Giafet; con ,

tutto ciò ſi compiacque Noè,ſeguendo la lettura del

l'iſteſſi Doglioni, 8 Bardi nelle loro predette opere,

& la deſcrittione d'Italia diFrà Leandro Alberti,Scal

Nes - º parlando di Roma di venire lui proprio con mol

ii" ta ſua progenie in Italia nell'anni del Mondo 1765e

i" cento,8 noue anni dopò il diluuio, varcando ilma

- --- -
lea



- di Crotone Libro Primo. 3

re,& ripoſandoſi appreſſo vn fiume col ſuo nome Gia- Anni del

nicolore chiamarlo, (perche GianoancoNoè fù det-º

to) qual fiume hoggi ſi dice il Teuere, che paſſa per

mezzo Roma.
-

'Noè dunque, detto ancoNoa, ſecondo Beroſo,

ouero Qgige,ſecondo Metaſtene Perſiano, 8 Diodo- vesi 4,
ro Sicolo, Senofonte,8 Fabio Pittore,ò Giano,come » uerſi di

hò detto,& Oenotrio, come vuol Catone, 8 etiandio ººº.

beroſo fu il primo frà gli antichi Scrittori nominato - v.

Bè d'Italia, 8 in detto anno Noè ſotto detto nome di i"i.

Oenotrio come racconta Catone, prima di giungere, talº

nel Teuere,venne in queſta fronte d'Italia, così det

ta da Plinio,che primieramente fu dal ſuo nome dettai":

“Oenotria,métre in quei tempi Noè,per la parola viros, chi furono

che inlingua greca vuol dire vino fù detto Oenotrio,º"
perche Noè fù il primo nuentore del vino,8 queſta - che i!

Oenotria poſcia con il tempo fà detta Magna Grecia. " -
Ben è vero,che ſi ritroua eſſerno ſtati trè Genotrij, i". -

il primo fù queſto Noè,come diſſe Catone & Beroſo, riso

l'altro fà figliuolo di Licaone, conforme diſſe Dioni- noi

ſio Halicarnaſio, 8 l'iſteſſo Beroſo, il terzo fù Rè de'

3abini,come dice Varrone.

ILaonde da queſti trè Oenotrij traſſero il nome trè 9inº di

Oenotrie, cioè l'antica italia ch'ebbe principio i "

queſta fronte,che poi fù detta Magna Grecia, da Noè,

come ſtà detta l'altra da Oenotrio Greco di Arcadia ,

fù detta la Puglia, &la terza quella Prouincia detta ,

de Sabini,comene ſcriſſe à pieno Frà Leandro Alber

ti nella ſua deſcrittione d'italia.
-

Antioco dice che queſta regione, detta Oenotria. Deſcrittio

da Noè, comincia il ſuo ſito dal fiume Lao termine, "

della Lucania hoggi Baſilicata lungo il mare Tirreno prima de

per li Bruti ſia al mare,ſeu Golfo di Meſſina detto ili i

Faro,ò quindi voltando è Leuante ſino ali"il
ai 2 i -

e



4 Cronica della Città

(Anni del

Mondo,

labria ha

bitata da

di Metaponto appreſſo Taranto, comprendendo trè

lati del Mare Hipponiato, detto il golfo di Santa Eu

femia,il Faro,8 quel di Squillace, tutta queſta parte

foſſe dimandata Oenotria antica deriuata da Noè ,

Neè det- come ſtà detto, il quale dopò il diluuio vniuerſale a
to Enos,

- a

- º
º i - a primieramente approdò, & habitò in queſta contra

da, quale hoggi ſi dice Calabria,(già che queſti iſtef

ſi ſono li confini di eſſa), nella quale è compreſa la

Magna Grecia,

Dioniſio Halicarnaſio nel Primo Libro, 8. Ferecide

de Originibus Athenienſium, Strabone, 8 altri così

ſcriſſero, che queſta regione chiamata Italia antica

mente fù habitata dagl'Oenotrij.

Fù neceſſario, che Noè, venendo d'Armenia, ch'è

nella regione di Leuante, approdaſſe primieramente

in queſta fronte d'Italia, come quella ch'è la più prof

ſima,8 primo terreno, che ſi piglia venendo da Le

uante,

. Il ſimile ſucceſſe ad Aſchenaz ſuo Pronepote,che ,

facendo l'iſteſſo camino,in Regio primieraméte sbar

cò,edificando quella Città, che per molto tempo fù

chiamata dal ſuo nome,che poi fù detta Regio, come

dice San Girolamo nelle ſue Queſtioni hebraiche ,

Aſchenaz Greci Reginos vocant & c. . . . .

Così ſucceſſe à S. Pietro Apoſtolo quando venne ,

in Roma,che primieramente gionſe à Tarāto nel luo

go detto S. Pietro in Galatina, come Giouanni Gio

uene nella ſua Cronica, 8 altri affermano.

S. Paolo Apoſtolo anco quando fù portato in Ro

ma in Regio prima poſe il piede, conforme ſi legge »

nell'atti degl'Apoſtoli in S.Luca nel Capitolo 28 Vt

autem iudicatum eſt nauigare eum in Italiam, dº tradi

Paulum tum reliquis cuſtodys Centurioni nomine Iulio eo

hartu Auguſta,c e pſi menſes autem tre nauigauimus in.

i -

ſodº

-

-



di Crotone Libro I, 9.

maui Alexandrina,d s.& cum veniſſemas Syracuſa,man- Anni da

Aimus ibi triduo,inde circumlegenti, deuenimas Rhegium,º

& poſt vnum diem,fiante Auſtro,ſecunda die venimus Pu

teolon,dº ſi venimus Romam. - -

S. Dionigi Areopagita venendo da Atene è Romas . -

quiuigionſe primiero il Padre Battiſta Mätuano Car

melitano,che deſcriue la ſua vita,così diſſe

Iam ratis Auloni radens freta proxima curſum

Verit ad Hydruntem, Borea ſpirante,Tarentum e

Labitur, apparetgue Croton,etc. - - -

Et l'imperatore Tito, tornando vittorioſo da Gie- i

ruſalem à Roma,in Regio ſicuro prima giunſe con la

ſua felice armata.

Suetonio Tranquillo nella vita d'eſſo Imperatore »

così diſſe 2uare feſtinanº in Italiam,cum Rhegium dehune,

Puteolos oneraria naui appalſet, Roman inde contendit ex- . . . .

peditiſſimus. a i ,

. Si potriano apportare mille viaggi ſimili,mà per eſ-:

ſer chiariſſimo,non ſi tedia più il lettore.

INoè dunque queſta prima volta dimorò in Italia , Noè die

anni trentatrè,8 da principio habitò non ſolo in que-".

ſta regione detta poi Magna Grecia, mè particolare bitations

mente in queſto luogo, che poi fù detto Crotone, co-." Crose:

me ſiegue, ma è neceſſario prima dire così. . . .”

Gdmero detto anco Gallo,primogenito di Giafet,

& padre di Aſchenaz (che habitò in Regio) nell'anni 1798. r

del Mondo 1798. venne ad habitare in Italia, per la . "

partenza di Noè,ouero Oenotrio, è Giano, come lo percen i

chiamarono ſuo Auo,&viſſe anni cinquata otto, 8 i-, denza da i

ſto Gomero inſegnò è gl'italiani, ſecondo l'uſanza di º

Scitia,il modo di edificare le Città,così affermaGiro- -

lamo Bardi nel detto ſuo libro dell'Età del Mondo. 1856.

“Ocho.Veio, dopò Gomero nell'anni 185 6. ſù Rè

d'Italia,S viſſe anni cinquanta, è introduſſe il modo

di farli Tempi in Italia, Cham»

- - -

º i



6 Cronica della Città

Anni del Cham,detto anco Cameſe,figliuolo di Noè, che i

º l'era toccata l'Africa in ſua portione, venne in Italia,

19o6. nell'anno 1906. occupandoſi, quel Dominio, eſerci

tandolo tirannicamente,3 vi regnò anni diecenoue »,

1925. & per queſto effetto nell'anno 1925.Noè inteſo que

ſto,le venne contro con vna gran moltitudine di per

ſone,8 lo sforzò ad andarſene via, 8 perciò Noè, è

Giano,come lo chiamorno, regnò in Italia queſta ſe

conda volta per anni ottantadui. -

Ne fia marauiglia ſe Noè campò tanto, perche Fi

º" ione Hebreo afferma hauer viſto Noècentomila per

i- ſone de' ſuoi deſcendenti frà maſchi, 8 femine mene
ſons de tre viſſe.

i". Per accreſcere la generatione humana, sua Diuina

Maeſtà così diſpoſe.

Genoua » Vogliono,che Genoua ſia ſtata così nominata da

i" Noè detto Giano che l'edificò come riferiſce fra le
andro nella ſua Deſcrittione d'Italia, parlando della ,

Liguria. º , i

Crano Razeno,da Noè ſuo Padre, che nacque do

pò il diluuio, fù laſciato nel dominio d'Italia, che da

Gianigeni vi viene nominato Vertunno, & incomin

3ºº7° ciò à regnare nell'anni del Mondo 2oo7. & viſſe anni

cinquanta quattro. -

Amno,ouero Atunno, dopò Giano,fù nell'Italia, 8.

2ººº viſſe anni quarantatrè, che poi nell'anno 2o 66. con

º", ceſſe ad Auſone quella parte d'Italia doue gionto da

fù detta principio Noè dettoanco Oenotrio,ſi chiamò Oeno

i" tria, 8 iui preſſo gl'Qenotri,vi edificaro gli Auſonile

Auſonia. loro habitationi,3 da eſſi tutta italia fù poi detta Au

ſonia,8 in detto luoco Auſone vi edificò vn Tempio

conſacrandolo è i nomi di Crano,& di Giano, Plinio

diſſe,che la riuiera Orientale di Calabria fu detta Au

ſonia, & Licofrone nell'Aleſſandra diſſe, chec"

Qe
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- A

Crotone,Filottete fù ammazzato dall'Auſoni,che ha

bitauano in quella contrada:Euſtaſio,3 Suida dicono

che il mare, che bagna la ſpiagia Orientale di Cala

bria,detta Auſonia,hoggi ſi dice anco Sicilia, & par

lando de Locri, dicono, che quella parte, nella quale

ſcorre il fiume detto Alece, fù anticamente poſſeduta

dall'Auſoni,quale fiume è in queſta riuiera Orientale

compreſa nella Magna Grecia. S

Virgilio nel 3. dell'Eneide ammaeſtrando Eleno

Enea inſegnandole il camino, che douea fare prima,

di giungere nel Latio partendoſi dall'Epiro,così diſſe

Ante & Trinacria lentandus remuin onda, i

Et ſalis Auſoni luſtrandum namibus aquor,

Infernique lacus aeque Inſula Circes,

ſºuàn tuta poſit Vrhem componere terra. -

Salentini furo quelliche habitorno appreſſo queſti

Oenotrij,& Auſoni più vicini al fiume Neeto, perche

così detto fiume all'hora ſi chiamaua Salentino per

le montagne di ſale per doue detto fiume paſſa. Oui

dio nel decimo quinto così diſſe

Praterit & Sibarim,Salentinumque Neptbum

. Ouero come lungamete raccòta Varrone nel Ter

zo delle coſe humane,che la gente Salentina così fà

detta, per il giuramento,che fecero quelle trè nationi

vnite inſieme ſopra le naui,ch'erano dentro l'acqua -

del mare ſalita, di viuere in vna legge in pace ſotto il

dominio deldomeneo Rè di Creta, che in queſto pae

ſe l'haucua portato ad habitare, così anco riferito da

Virgilio nel terzo dell'Encide in queſti verſi,

Has autem terras, Italiaue hans littori, oram

Proxima, que noſtri perfundituraquorus eſtu

Effuge,cuncia malin habitanturmtnia Gracis,

Hic & Narity poſaerunt mtnia Losri,

Et Salentinos obſedit milite sampos - -

- - - - - ------ -- Iitini

Anni del

Monde,

Virg 3.

Ai

saltati .

Virg 3.

Ai
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sani del Lidia Idomeneurshie illa Dusis Malibei,

º , Parua Pbilottete ſabnixa Petil a muro & c.

- Li Iapigiandorno ancoad habitare appreſſo le ſue

dette nationi,così detti da lapige,che fù Rè di queſto

- aeſe,così l'afferma il Lucidario Poetico, il quale Ia

Iapigi: pige fù figliuolo di Dedalo, 8 d'wma donna di Creta,

che fù Capitano de Creteſi, 8 paſsò in queſti luoghi

ad habitare, così afferma Appiano Aleſſandrino nel

primo libro delle guerre ciuili; Plinio,Solino,8 altri,

& Strabone nel ſeſto dice, che lapigia fù detta quella

parte;ch'è ſituata trà il Promotorio Lacinio,S. Squil

lace,Dioniſi Alicarnaſ nel primo libro anch'egli la ,

nomina queſta regione, quando ſcriue, che ſmon

taſſero a terra alquanti compagni di Enea alle fortez

ze di Iapigia,detti prima Salentini.

i". Da quanto ſi è detto ſi raccoglie che Noè detto da

che ſi è Greci Oenotrio,quando venne la prima volta in Ita

º lia,non ſolo principiò l'habitatione in queſto fronte

d'Italia detta poi Magna Grecia; mà diede principio

all'habitatione di queſto luogo particolare, che dopò

molti anni fù da Ercole ordinato, che ſi chiamaſse ,

Crotone,8 in queſta maniera ancora cominciorno le

loro habitationi in queſto medeſimo luogo li Auſoni,

li Salentini, 8 li lapigi,& queſto anco con l'auttorità

ſeguente,

Eforo nel ſeſto di Strabone, 8 Ouidio nel decimo

"a quinto così diſsero che queſte quattro nationioeno

vniſcono trij, Auſoni, Salentini, S. Iapigi, venuti l'uni dopò

"l'altri in queſto luogo, che fù poi detto Crotone,i qua
feci, li allettati dalla felicità dell'aria, fecero le loro habita

8", tioni tanto fra eſſi vicine che per non eſſere dopò al

i cuni anni danneggiati da Cacco famoſo ladrone di

she circò- quella contrada,fecetovn muro è torno di dodecimi

i" " glia, come afferma Tito Liuio nel decimo quartolideci mi

glia. bro

Raccolto



di Crotone Libro I.

bro delle ſue hiſtorie con queſte parole Vrba croto

murum in circuitu patentem duodecim millia paſuum ba
ibuit &c.

Dunque Crotonehebbe il ſuo principio dell'habi

tatione, da Noè detto Oenotrio da Greci la prima,
volta che venne in Italia, che fù nell'anno 1765.

Saturnia fù detta ancora queſta regione, che figni

fica paeſe di ripoſo º di ricchezze per le molte coſe

Pretioſe, quali queſta parte d'Italia ſenza fatica hu

mana da ſe ſteſſa produce. -

Heſperia fù detta da Heſpero Rè d'Italia, che re
gnò nell'anni del Mondo 2325. ſecondo il computo

degl'anni di Girolamo Bardi nelle ſue età del Mon

dorouero perche i Greci oſſeruarono, che tutta Italia

ſtº ſoggetta alla Stella Occidentale da eſſi Greci chia

mata Heſpero, perciò Heſperia anco Italia chiama
IOIlO e -

Italia fianco detta da Italo Rè di Sicilia, come ri

feriſce Girolamo Bardi nella ſua ſeconda età del M5

do& altri il quale regnò nell'anni 2336.

Eºlocº Heſperiam Grai cognomine dicunt.

Terra antiqua poten armissatgue vbere glebe,

Oenotri coluere viri:nuncfama minore,

Italianº diviſe Duci, denomine gentem.

Ariſtotile Politica lib.ſettimo dice, che Italo fù pa

drone dell'Oenotria & Italo imparò a queſti Oeno

tri l'agricoltura & regnò in queſta contrada, 8. dopò

che fù detta ltalia queſta regione, che poi fu detta,

Magna Grecia da Greci,paſsò queſto nome d'Italia,

ſino alle radice dell'Alpi,come ſi dice hoggi, così af

ferma Strabone libro quinto. Antioco Siracuſano, 3.
altri.

º Prete

Aani del

Monde.
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Anni del

Mondo,

Magna ,

Grecia.

Perche fù detta Magna Grecia.

C A P I T O L O I I.

V chiamata Magna Grecia, così detta dagli Abo

rigini, come ſcriue Sempronio nel ſuo libro del

la diuiſione d'Italia,& Strabone lib, ſeſto dice, che gli

Iapigij habitarono queſta Prouincia, & poi fù detta ,

Magna Grecia dai Bruti à differenza loro, perche i

Greci habitorno più in queſta parte d'Italia, che in

altre parti di quella, 8 anco per il gran numero de'

nobili, 8 popolate Città', che vi fecero. Gio. Antonio

Flamineo d'Imola huomo dottiſſimo diceua, che ha

ueſſe acquiſtato tal nome di Magna Grecia per la no

biltà, &eccellenza della Prouincia,dou'ella è poſta, 8

per la moltitudine di tante illuſtri Città, S huomini

eccellenti, che in quella ſorſero; & per dimoſtrare i

Greci queſta eccellenza, con la quale auanzaua tutte

l'altre Prouincie del Mondo, conformeanco diſſe ,

Strabone, Euſtatio in Dioniſio Afro, Ateneo lib. duo

decimo,8 Dioniſio Halicarnaſio con molti altri ſcrit

tori, così dimandarono queſto paeſe, oue principal

mente habitarono,Magna Grecia. Ouidio nelli Faſti

libro quarto.

Itala mam tellus Grecia maiorerat.

Polib.nel ſecondo lib.Nam quo tempore in ea regione ,

Italia, qua tunc Magna Grecia appellabatur cetus Pytha

goreorum & c.Et l'iſteſſo Polibio nel fine del terzo lib.

dopò che i Cartagineſi haueuauo in quella guerra vin

to i Romani diſſe così Siquidem Carthaginenſei ſtatim

omni Prouincia ſunt potiti, quam Priſcam, di Magnam

Graciam vocant & c. Cicerone nelle Tuſculane libro

quarto. Quis eſt enim qui putet cùm floreret in Italia Gre

sia potentiſſimis,dº maximis vrbibuea, qua Magna Gra
634

º

- - --
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cia ditta eſt,8 nel lib.primo delle dette Tuſculane l'i-,Anni del

ſteſſo Cicerone, 8 in Lelio, 8 nel terzo lib. dell'Ora-º

tioni,& in molti altri luoghi dice molte belle coſe di

queſta regione,che in queſto luoco perbreuità ſi tra

laſciano,ma leggendo queſta Hiſtoria a ſuoi luochi ſi

troueranno. Virgilio nel terzo dell'Eneide, Eleno am- -

maeſtrando Enea, che doueſſe euitare queſti luoghi

della Magna Grecia diſſe così, ſeguitidoli ſopra det- -

ti verſi, che per altra occaſione ſtanno referiti. -

Has autem terras, Italigue banc littoris oram - -

Proxima,qua noſtri perfunditur aquoris aſtu - i

Effuge,cuncia malis babitantur menia Grais.

Santo Geronimo fà mentione di queſta Magna . -

Grecia nell'Epiſtola ſcrivendo è Paolino, narrando, -

che Platone paſsò in Italia per vedere Archita Taren

tino,che habitaua in queſta parte d'Italia detta Ma

gna Grecia.Celio Rodigino lib. 18 delle lettioni anti

che capitolo 37.dice così: Crotoni, Ciuitatem dici Laura

comperti, mihi eſt ab laura Lacini filia Crotonis vxore, à

quo Ciuitati fatium eh nomen: Audi Plinium ex tertio natu

ralis hiſtorie Greci,inquit, de Italia indicauere genus in

gloriam ſui effuſiſſimum,quotam partem ex ea Graciam ,

Magnam appellando;audi Trogum ereplicati iſcribentem,

ab Gracis non partem, ſedvniuerſamferme Italiam faiſe

occupatam vrbibus multis, poi tantam vaſtitatem Greci

moris veſtigia oſtentantibus: quod ipſum comprobat Athe

mpus quoque lib. Dipnoſophiſtarum duodecimo, mi ementitus

eſt librorum ordo, di numerus & c. Inde igitur nomencla

tura ducit Italica Philoſophia, vt qua a Gracti in Italia

Parte celebrari cepiſſet, -

A

-

i l - B 3 Per- -
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Anni del

Monde. - Perche detta Calabria.

C A PI T o L o III. -

cºl tra T T Ora chiamaſi queſta regione falſamente Cala

quale Pro bria inſieme con i Bruti conforme diſſe Fra ,

" Leandro Alberti nella ſua deſcrittione d'Italia quan
prima cos1 - -

3hiamata, do à tempo,che detto paeſe ſi chiamaua Magna Gre

º" i cia, chiamauaſi Calabria tutto il paeſe detto hoggi

i"- Capo d'Otranto,come dice Plinio,Tolomeo,8 Pom
e - ponio Mela,3 Dioniſio Afro de itu Orbis,deſcriuendo

queſta parte d'Italia eſpoſta à Leuante nel mare Ionio

incominciando da Locri,cioè dalle parti di Regio in

ſin'à Taranto,8 che dopò Taranto viene la Calabria,

che hoggi ſi chiama Capo d'Otranto così dice.

- Hins eſt ad Boream,Zephyri, qua siima vocaturº

Sub qua ſunt Locri celeres, qui tempore priſco

Illus Reginampropriam venere ſecuti.

: Auſoniama; tenet, qua currit fiumen Halecis

! Menia cernuntur Metaponti,deinde Crotong,

guampulchergratam praterfuit Aeſaru vrbem,

Vlterius pergens hine templa Lacinia cernes;

Poſt has eſt Sybaris perit qut Numini ira,

Praponens hominum tumulo celeſtibus aris.

Ponere, qui priſcis aud certamina ſoli, - e

Samnitis medio completiitur Itala Tellus -

Ingremio, Marſoſq;/imul;tune deinde Tarentum,

Tangituraquoribus quod minuere Lacones. . . ,

Continuò Calabre telluris rura ſequuntur. . .

Vſq; Hyri/ſummam ſe tendit Iapigi, ora.

2uaſaltº Adriaci trabitur vaſtiſſimus eſtus,

Atai inum penetrans Aquileium colligitvnda.

Dunque conforme l'autorità di detti autori chia

- , i -- - - mauaſi
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mauaſi Calabria tutto detto Capo d'Otranto, inco Anni del

minciando da Brindiſi inſino adOtranto, conforme,º

anco dice Mela,8 Aetio, di più dice côprenderſi Lec

ce,tutti queſti popoli erano chiamati Calabreſi, 8 né

quelli che hora così ſono nominati,perche erano det
ti parte Brutij,& parte Magna Grecia,conforme anco

ra deſcriue Cornelio Tacito nel terzo lib. delle ſue º

hiſtorie nel principio così. Senza punto reſtar di naui

gare Agrippina ſi conduſſe all'Iſola di Corfù, la quale

è all'incontro la Calabria (quale è il Capo d'Otranto)

8 gionta à Brindiſi, Ceſare mandò due ſqadre preto

rie, ordinando,che i" della Calabria, i Pu

glieſi, ei campani vſaſſero le debite ceremonie alla ,

memoria del ſuo figliuolo,8 Guido Pancirolo Dottor

d'ambe le Leggi nella ſua opera della notitia dell'V-

na,S l'altra dignità dell'Oriente,8 dell'Occidete nel

Capitolo 54 fol.151. De correttoribus Apulia, é Cala

bria & c. così deſcriue. A Silari Flumine vltrà Campa

miam,vſq;ad Laum Flumen tenuere Lucani, vt Plinius re

fert,mune Baſilicatam vocant; inde vſque ad Leucopetram

promontorium ſequuntur Bruti, è Brutia regione, inquit,

Iornandes, olim nominati,nic Calabri dicuntur;antiquitus.

hac Regio Oenotria nuncupata,vbi etiam Greci reſiderunt,

que Peninſulam efficient Tarentum vſque eius Metropo

lim circumuoluituriinde adTarentum erat Calabria; mox

vſque ad Garganum Montem Apulia; ſed nunc tota à Lao

Flumine, Tarentum vſque eſ Calabria;& nel fol, 182. à

ter dell'iſteſſo Autore per l'inſegne di Apulia, & Ca

labria è depinta vna Chieſa,ouero vn Tempio, 8 ſo

pra à parte vn candeliere con due teſte di donna in vn

ſol corpo,che l'Vna guardaua à deſtra, 8 l'altra à ſini

ſtra,queſto libro mi preſtò la buona memoria del Sig.

Regente Tappia Marcheſe di Belmonte, -

Et per vltimo il Botero nelle ſue Relationi Vniuer

is a ſali,
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Anni del ſali,parlando di Calabria, dice, che quella, che habita
Mondo,

il mar Tirreno,oue habitorno anticamente i Bruti, ſi

dice propriamente Calabria; l'altra, che riſguarda il

Mare Ionio verſo Leuante, ſi chiama Magna Grecia,

doue tra il Capo delle Colonne anticamente detto

Lacinio,8 il Capo d'Alice ſi vede Crotone Città bel

liſſima,8 d'aria benigniſſima:8 è degna coſa di conſi

deratione,quanto più popolo habitaſſe anticamente ,

in queſta Magna Grecia, che né habita hoggi, mentre

che due Città ſole poſero in câpagna quattrocèto tré

tamilia ſoldati,cioè Crotone cento tréta milia, & tre

cento milia Sibari, (quale reſtò deſtrutta), che non

metterebbe hoggi tutta Italia inſieme. Et D. Antonio

de Ponte Coſentino perſona dottiſſima nel tempo,

che Adriano Seſto viſſe diſſe così,lodando detto Pöte

fice.Ad idvidendiivndiq,concurret Domino,ò Authoribus

gloriam canentes;Voi auti Italie partes cum bellicoſi, Teu

cri, piratica incurſione omne lonili infeſtatibus fortiter vſq;

mani conferentes Rhegii ſemper Aragonjsfidum,Leucope

tra,Locri Epizephiry,vndoſum ſollactii, d eius ſinus, Ca

ſira Anibalis, Laciniii, vbi ſpecula Pythagorica,Crotoqipul

cra Ciuitas,Parua Petra Neethi rotunda Petelia, Amania

Cariatum, ac ibi malefidum Roſcianum, propinquè Coro

lianum, Metapontum quoque Virgilio inuidum, Piſcoſum

Tarentum,Callipolis indè, & omnis oleo nobilis Calabra ,

Tellus,vt cetereas ileam & c. dice Calabra Tellus per il

Capo di Otranto, che non abonda di altro, che di

oglio, 8 quella regione primieramente fù detta Ca

labria, º - -

Et per concludere,8 confirmare quanto habbia

mo detto,che l'antica Calabria era quella parte d'I-

talia,ch'oggi li ſuoi habitatori vengono chiamati Pu

glieſi, 8 Salentini, 8 la noua Calabria è quella, che a

habitano hoggi coloro, ch'erano chiamati Breti, &

-- - Magna
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Magna Grecia ſi apportano le proprie parole di Da- "el

uid Romeo che vitimamente ſcriſſe le vite deſerte,º

Veſcoui, e Patroni della Città di Napoli nell'anno

1571.8 ſono queſte parlando de' Capuccini. Quonià

ſocietatis Capucinorum facta eſt mentio, ſi parumper ab

eo,quod initio propoſuimut, tum delectandigratia, tum ho

rum virorum ſanctitate digrediemur,dº aliquid de hac no

ua Calabria Religioni, ſocietate dicemus pergrati omnibus

fore credimus.Itaque anni, ferà poſt natum Chriſtum 15oo

erat vir natione Calaber, Patria Rheginus, Rhegium Vrbs

peruetus eſt in vltimo agro Brettio, ſeupotiui in Calabria,

ſunt enim Calabri, quos Brettios, & Magnam Graciam e

quondam appellant,rurſus qui Calabri tunc erant, eos nunc

Apuloi,& Salentino, appellamus, Ludouicus nomine exſo

cietate Sancti Franciſci Aſiimatis & c.

Et modernamente il Padre Giulio Ceſare Recupi

to Gieſuita dice così nel ſuo Trattato delli Terremo

ti ſucceſſi in Calabria nell'anno 1638. Teſte Plinio a

Priſcis Calabrie nomen aceepit Peninſula illa,que Tarento

Brundutium ducitur.

Et mentre ſi è detta l'autorità di Polibiolib.to.che queſto è

in queſta Magna Grecia viene compreſa la Città di cauato dal

Regio,quale fù detta Rhegium Iulii, perche eſſendo". "
ſtata deſttutta,fù riſtorata da Giulio Ceſare,8 è diffe- i" lib. 2.

renza di Regio di Lombardia,che fù detto Rhegi Le- ſºlº º

pidi,perche fù riſtorata da Lepido. Mi pare in queſto 67.

luogo raccontare,e deſcriuere il canale, ouero corre

te di mare,ch'è tra queſta Prouincia,8 l'Iſola di Sici- Deſcrit:

lia,il quale è trà la Città di Regio di quà,& la Città di tione del

Meſſina di là,il cui più ſtretto varco è detto il Peloro, "i

da doue inſino alla riuiera di queſta Prouincia detta , ſina.

hoggi la Catona ſonoui non più, che dodeci ſtadij,

cioè vn miglio,e mezzo, così afferma Polibio, e Lu- |

cano: e più modernamente il Parraſioco" il -

quale
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Annl del

Mondo.
quale nel commento ſopra Claudiano de raptu Pro

ſerpina confeſſa d'hauerlo miſurato, nè eſſere più, nè

meno;poiche dall'Vna all'altra parte veggonſi cami

nare i carri, 8 a notte cheta odonſi cantari Galli, 8.

latrari Cani.Queſto Faro è altretāto mirabile, 8 ſpa

uenteuole per la difficoltà, che ſi patiſce à paſſarlo,

quanto dubbioſo,8 incognito per non ſaperſi certa

mente da onde peruiene. Per la difficoltà, 8 perico

lo, lo conobbe molto bene il Doria Generale dell'ar

mata del Rè noſtro,quando con ſeſſanta galere, nel

mezzo di quel furibondo ſeno ſi vidde in punto di

perdere l'acquiſtato honore della ſua antica ſcienza ,

marinareſca,8 inſieme con l'armata la propria vita ,

ne potè disbrigarſene ſenza gran fracaſſo di antenes,

remi,& di prore,ſcampato al meglio,che potè per for

za più diuina,& miracoloſa,che humana,oltre tanti, e

täti altri vaſcelli,anticamente,8 modernamente ſom

merſi,8 annegati, che perciò era tenuto per huomo

dotato di qualche virtù particolare quello, che dice

ua hauere paſſato il Faro di Meſſina. La cagione del

mouimento di quell'acque ancora non era chiaro,nè

manifeſto:dicono alcuni,che haueſſe cagionato dalla

Luna,che di ſei,in ſei hore vede agitarſi, correndo ſei

hore verſo Auſtro,ch'è Meſſina, 8 ſei hore verſo Aqui

lone,ch'è Reggio,nè poſſibile ſia contro la corrente »

caminarà vela,nè è remi, eſſendo più che difficultoſo,

che vaſcello alcuno per grande, che ſia, ben armato,

librato da ferri, matenuto da remi,gouernato da Tifi,

& Arghi,fermarſi poſſi;perche è ſenza ritegno,ò ripa

ro precipitoſamente dall'impeto dell'onde rapito, e º

portato via al fondo, oltre, che ſi veggono alcuni ri

uolgimenti,8 gironi d'acque detti dal volgo Garofa

ni,i quali è guiſa di turbine riuolgendo il vaſcello in

triplicato giro l'ingiottiſcono,affogando nelr".
- O
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do ſano,S intiero,in maniera tale, che non appare di Anni"

quello poi vn minimo veſtigio . Altri vogliono, che, ººººº.

fra i due più vicini termini concorrendo li due capi

d'acque l'uno contro l'altro de due contrari mari del

Ionio,& del Tirreno in quello vrto,& rincontro ſi ge

nerano i garofani,trà quali ritrouandoſi per diſgratia

qual ſi voglia vaſcello gouernato, armato, librato, &

mantenuto,come di ſopra ſi è detto,non può ſoſtene

re l'vno,e l'altro empito,ruota primieramente a giro,

dopò dal precipitio d'ambi li cozzanti mari impetuo

ſamente ſcende nel profondo abiſſo. -

Mà hoggidì riconoſciuto veramente il fluſſo, e re

fluſſo delle ſei hore, che corre à Meſſina, e dell'altre,

che corre à Reggio, il buon Marinaro quando la cor

rente,ouero il fluſſo corre verſo Meſſina per il ſpatio

di quelle ſei hore à Meſſina con vna vela fà ſicuro il

camino, 8 quando la corrente,ouero fluſſo corre ver

ſo Reggio per il ſpatio dell'altre ſei hore à Reggio à

ſuo piacere ſenz'altra tema,ſegue il ſuo felice viaggio,

tanto l'eſperienza con il tempo ci ha inſegnato.

Nè fia marauiglia della mutatione delli ſopradetti Mutationi

nomi perche il tempo è ſtato cauſa di coſe maggiori. de nomi

Quidio nel decimoquinto delle ſue Metamorfoſi, º
- - - - delle Pro

Tempus edax rerum, tug; inutdioſa vetuſta e uincie, 8:

Omnia deſtruiti, vitiataque dentibus aui - Città d'I-

Paulatim lenta conſumitis omnia morte. talia

Li Romani furono detti Popoli Latini, ma da Ro

molo preſero il nome di Romani:l'Etruria hoggi ſi di

ce Toſcana l'Vbria hoggi Ducato di Spoleto, 8 più à

baſſo dalla Sabina e poi dal Latio hoggi Campagna , -

di Roma:li Veſtini & Piceni,hoggi Marca d'Ancona, -

li Samniti hoggi abruzzo; di quà dal fiume Tronto,

verſo il Mare Adriatico, diſtinti in più nomi,come ſo,

no Ferentani,dopò Contado di Moliſi,li Marzii, Prc,

- guntini,
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Anni dei guntini,Marrucini, & Peligni, verſo Leuante per la ..

º riua dell'Adriatico,ſegueno iSipontini, hoggi detti di

Manfredonia, e quelli della Puglia piana detta Dau

nia,& della Pauceſia hoggi detta Terra di Bari, 8 così.

ſeguendo il Capo d'Otranto anticamente detto Ca

labria,come di ſopra, paſſando verſo Ponente dal Te

uere inſino al Garigliano anticamente detto Liri, che

conteneua non ſolo quei popoli detti anco Latini; mà,

etiandio li Hirnini,i Camerini, i Preueſtini, ouero Pi

laſtrini,gli Albani diſtanti di Roma quindici miglia, i

Volſci,e gli Equiquoli, oue hoggi ſi dice il Contado,

di Celano.Dal Garigliano poi incominciaua Campa

gna felice bioggi Terra di Lauoro;ſeguitauano gli Ir

pini,hoggi Principato vltra,8 cominciando verſo Le

uante ſi ritrouano i Picentini, hoggi Principato citras,

& appreſſo i Lucani,hoggi Baſilicata, S&indi ſeguiua

no iBruti,appreſſo ſeguiua la Magna Grecia, hoggi,

parte di Calabria, nè s'intendano di altro nome in º,

queſti tempi noſtri.

Vogliono che i Calabreſi del Capo d'Otranto ſia-.

no ſcorſiad habitare nè i Lucani, 8 dopò nè i Bruti,

parche la doue trouando buone habitationi, & di viuere aſſai

Magna º, meglio del loro paeſe, concorſero ad habitarui con le

i" loro famiglie la maggior parte di eſſi, 8 perciò chia

Calabria, mandoſi Calabreſi, venne con il tempo ad eſtinguere:

il nome proprio del paeſe detto Bruti, 8 reſtò il no

me di Calabria. Li verſi fatti ſopra il Tumolo di Vir

gilio ſi leggono così,

; Mantua megenuit,Calabri rapuere, tenet nunc.

- Parthenope . . . . . . . . . . . ..

?Non che foſſe ſtato mai in Calabria hodierna,mà in

Brindiſi doue ſi diceua veramente Calabria,&iui mo

rì nell'anni del Mondo 395o. conforme referiſce Gi--

rolamo Bardi nella ſua quinta età fol.335.

--
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Nè per dirla queſto nome di Calabria è mal nome "
ouero haue mal ſignificato,perche viene deriuato dal “

Greco, mentre Calon vuol dire in latino res bona, é

Moneſta,3 brio vuol dire ſcaturio,vel emano, di quevni- che ſigni.

te queſte parole Calon,8 brio,che ſi dice Calabria,vuol fica lapa

dire,ch'è paeſe,che produce, S ſcatoriſce ogni coſa , "ciº

buona,8 honeſta il Marofioti,8 il Barreo così dico- "

ºlOe -

Lode della Prouincia detta Magna Grecia,

6C A P I T O L O I V.

Veſta Regione fù degna d'eſſere protetta nel Sei

nato Romano dal Prencipe dell'eloquenza Ci

cerone,quando nel ſuo ſecondo lib. delegibus, ſer

uédoſi del Tropo detto Synecdoche,diſſe che li Locri

Città côpreſa nella Magna Grecia erano ſuoi clièti:&

altroue detto Cicerone diſſestum iter tutum multismi

mitantibus magno cumſuo metumihipraſiiterunt, perche

li popoli di queſta Prouincia l'haueuano agiutato di

denari & accompagnato con gente,mentre fuggendo

paſsò per queſte parti perſeguitato da nemici. 8 nel

l'oratione pro Planco così diſſe. Iter à Vibone Brundu

fium in ſide mea Iudices eſſent & c.

“Che Locri ſia Città compreſa in queſta Magna ,

“Grecia,lo dicono tutti l'Autori che ne parlano,parti

colarmente Polibio lib. decimo deſcriue in queſta ,

Magna Grecia quattro Città più principali,Crotone,

Reggio,Locri,8 Aulonia,come altroue ſi è detto.

Li Romani acquiſtorno per ſuoi còfederati,8 ſtret

ti in amicitia trenta Città principali in tutta Italia ,

delle quali noue furono di queſta Prouincia, cioè

crotone,Regio,Temſa,Hipponio,Scillaceo,Petelia ,

5 altre.Caſſiodoro nell'ottauo libro delle ſue Lpiſto

C 2 le,
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M" le nota vna Epiſtola ſcritta da Athalarico Rè è Se

uero,doue ſi leggono grandiſſime coſe molto degne,

di queſta Prouincia. L'iſteſſo Cicerone nel primo,e,

quarto lib.delle Tuſculane,S nel terzo libro dell'O-

rationi,& in Lelio,8 in mille altri luochi dice, che o

queſta Regione, è particolarmente la Magna Grecia

abondò di dottiſſimi huomini Filoſofi, Legislatori,

Medici,Poeti, Retori,Dialettici, 8 periti di ogni ſcien

za; aſſeriſce ancora,che li diſcepoli di Pitagora della ,

Città di Crotone furono li primi che diſſero l'anima

eſſere immortale,tutto per la gran dottrina d'eſſo Pi

tagora Filoſofo eccellentiſſimo. Il medeſimo Cicero

ne nell'oratione pro Archia Poeta, parlando di queſta ,

Grecia diſſe così Nam i qui, minorem gloria frutium ,

putatex Greci, verſibus percipi quàm ex latinis,vebemen

ter erat propterea quod Graca legitur in omnibus ferè gen

tibus, Latina ſui finibus exiguisſanè continentur. Euripide

diſſe che queſta Regione ch'oggi ſi chiama Calabria è

fertiliſſima,8 haueabondanza d'huomini illuſtri, Fi

loſofi,Legislatori, Medici, Poeti, Geometri, Coſmo

grafi,e Scrittori di ogni ſcienza, Artefici d'ogni coſa ,

ingegnoſi,Pittori,Scultori,inuentori di coſe nuoue ,

così anco di fortiſſimi Lottatori, valoroſi Capitani, &

illuſtri d'ogni virtù;le donne dottiſſime,ſapientiſſime,

modeſtiſſime,8 di religione ſantiſſime. Conſtantino

Laſcari di Bizzantio in quello libro che ſcriſſe ad Al

fonſo di Aragona Duca di Calabria così diſſe. Video

per Calabro l'hiloſophos Italiam, Siciliam, d optimam ,

partem Grecie noſtre illuſtratas fuiſſe. Monſignor Paolo

Emilio Santoro Arciueſcouo di Coſenza, e poi di Vr

bino parlando di queſta Prouincia diſſe.

Agmina Santiorum illic foruerunt.

Herodoto lib. primo diſſe, che ogni regione ſe abò

da divna coſa,hè biſogno divn'altra,ma queſta regio

ne
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ne abonda di ogni coſa, 8 non le manca niente, che i

. Dio al mondo habbia creato. Quel nobile Dottore ,

Chriſtofano Suarez de Figueroa nel Paſſagero in

ſua lingua Spagnuola Aliuio primo,parlando del Re

gno di Napoli,dice la Tierra de labor es ſobre manera ,

abondante,mastodo quanto produze Italia generalmente ,

parete eſtà recogido en Calabria. Dioniſio Halicarnaſio

dice che quella regione è ottima, la quale partoriſce

ogni coſa neceſſaria al viuere de mortali,come è que

ſta Regione, la quale per ſe hà ſouerchio,8 nó hà bi

ſogno del viuere d'altre parti. Tutta queſta Regione è

vn paeſe felice, 8 ameno, non haue ſtagni, nè luogo,

che produchi malaere,mà tutto il paeſe è libero: tie

ne colli aprichi,monti fruttiferi, piani herboſi, fiumi

delitioſi,boſchi ripieni di ogni ſorte d'alberi, che poſ

ſono ſeruire per l'wſo humano,per mare,e per terra ,

con caccie eſouiſite di vecelli,8 di quadrupedi:viſo

no giardini odoriferi, fontane d'acque freſche, 8 lim

pidiſſime, in molti luochi ſono herbe aromatiche di

ſingolari virtù,8 per eſſere peninſola torniata dall'V-

no,& l'altro mare,che la bagna, è abòdâte di ogni ſor

te di peſce di mare,e di fiumi, che ne dà abódâteméte

alla italia tutta,còforme hanno detto tati,etati auto

ri,e p vltimo il Padre Giulio Ceſare Recupito Gieſui

ta nel ſuo trattato delli Terremoti ſucceſſiin Calabria

nell'anno 1638.Per lo che è neceſſario cocludere che

diſta Magna Grecia,azi tutta la Calabria, ſia la miglio

re Regione del modo, non ſolo di tutta Italia,8 come

Anni del

Mondº.

La Cala

bria come

vn'altra e

India d'o-

ni coſa

vn'altra India d'ogni coſa ricchiſſimaméte abódante. abondite.

Mà ſe il Lettore vuole intédere coſe maggiori lega il

Capitolo,che tratta della temperie dell'aria, & l'altro

Capitolo,che tratta dell'eccellenza di queſta Prouin

cia,in queſto iſteſſo libro,S le vite di tati eccelſi huo

mini,e loro egregi geſti, 8 il ſommario di tanti"i,
- CIAC

–
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Anni del che da queſta Prouincia ſono aſceſi al Cielo, e quel

º l'altro Capitolo del Territorio della Città di Croto

ne,& quanto contiene in eſſo, che reſterà molto con

tento,e ſodisfatto,8 è quelli mi rimetto non paren

domi bene,replicar in queſtoluogo l'iſteſſe coſe.

confini di queſta Regione detta Magna Grecia,

E" tanto potenti i Popoli di queſta Magna

Grecia,che non ſolo habitatano da Taranto in

ſino a Locri,come dice Catone,Sempronio, 8 Plinio

nel nono Capitolo,8 Polibio vi comprende Reggio;

mà tennero ſoggetti buona parte del Regno di Na

poli, 8 di Sicilia, chiamandoſi tutto Magna Grecia ,

come anco diſſe Strabone nel ſeſto libro: poſcia co'l

tempo tutti l'habitatori di queſte Regioni per l'inua

ſioni di tante nationi diuerſe, & gente ſtraniere, pi

gliorono coſtumi barbari,fuorche Crotone, Taranto,

Reggio,e Napoli, che poi furono tutte poſſedute da

Magna , Romani, e fatte Colonie d'eſſi. Plinio ſcriſſe queſta .

Gricia Magna Grecia eſſere nella fronte d'Italia,li termini di

"queſta Regione erano queſti. Dall'Qriente il Mare»
lia. lonio,da mezzogiorno il fiume Aleſſo coi Bruti,oue

ro comprendendoui Reggio,conforme al detto di Po

" libio il Faro dall'occidente il fiume Grati e parte del

i"é" Monte Apennino,hoggi detto Sila; & dal Settentrio
cia. ne, comprendendoui Taranto con l'autorità ſopra

dette i Puglieſi Peucetij.Il Colénuccio nel ſuo Com

pendio del Regno deſcriuendo li confini, 8 le Pro

uincie di quello parte 1.fol.4 dice così. Partito dal

Capo dell'arme,anticaméte detto Promontorio Leu

copetta, voltando verſo Tramontana al Promontorio

- - - - - Ercu
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Erculeo, hoggi detto Capo di Spartiuento per la ri- Aani del

uiera inſino aTaranto,ſi ritrouala Magna Grecia,an-º

corella in queſto tempo detta Calabria, della quale

principali Città furono,8 ancor ſono (mà nóin quel

la antica grandezza,8 ſplendore)Crotone,Squillace,

è Taranto,Mà vnita con i Bruti confina con i Lueani,

e dall'Occidente haue il mareTirreno, 8 così tutta »

vnita con Taranto,e Reggio èſettecento venti miglia

di circuito conforme la miſura, 8 tauola del Dottor

Proſpero Pariſio Romano. -

Il fiume AleſſoStrabone lo nomina Alexum,8 Pli-Aleſio,

nio lo chiama Carcinum;però Ermolao Barbaro nelle fiume

caſtigationi Pliniane dice eſſere corrotto il lib. di Pli

nio,perchevuol dire Cecinus,conforme dice Pauſania,

Eliano,S&Tucidide nel terzo lib. Ma Tolomeo ſi con

corda con Strabone, Aleſſo nominandolo, hoggi vol

garmente chiamato Amendolia dalli paeſani. Strabo

ne racconta,che le Cicali di quà di detto fiume ſtrida- .

no più forte di quell'altre dilà,8 racconta molte rag-".i" quali ciò cagionano,che per breuità ſi trala- - •

ciano: ma Facio degli Vberti nel primo Canto del

terzo libro“Dittamondo dice, che furono quelle così

fatte mute dagli Dij,per non faſtidire Ercole che dor

miua in queſto luogo,con queſte parole:

Vedi là doue ancor è manifeſto,

Che le Cicali diuentano mute;

Perch'Ercole dal ſon non foſſe deſto. -

Mà i paeſani dicono,che S.Paolo ordinò,che quelle

Cicale foſſero mutole per non darle faſtidio, quando

vi fù à predicare. Al detto fiume Aleſſo ſegue la Cit

tà di Brutio da Pomponio Mela Brutium fù detta, la

quale fu talméte detta dai Brutij habitatori di eſſa,ſe- ,

condo Pietro Razzano,8 ancora ritiene tal nome, ma ""

corrotto, eſſendo hoggi detto Burzano, comeº" Burzano,

Ti
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Anni del ſtra la carta di nauigare, ſeguitando appreſſo il capo di

º Burzano,detto Promontorium Zephyrium da Strabone.

Plinio,Pomponio,Mela,&Tolomeo dicono, che è ſi

to nel territorio de'Locri dalla parte di mezzogior

nO -

Grati su Il fiume Grati dalla parte d'Occidente dagli Scrit
I no e rori antichi fù nominato Cratis, & ſimilmente da Vi

bio Sequeſtro nel ſuo libro de fiumi;queſto fiume di

uide i Bruti dalla Magna Grecia,& in queſto fiume era

quella ſi ricca, e popoloſa Città detta Sibari, ſecon

do Strabone,3 Plinio, della quale à ſuo luogo, e come

fù da Crotoniati deſtrutta ſe ne ragionerà. Altri diſſe

ro,che da Taranto inſino a Cuma,voltando è torno il

camino per mare, foſſe detta Magna Grecia,nè vi mi

"i, carono di quelli, che diſſero chiamarſi Magna Grecia

i" tutta Italia, conforme canta quel verſo di Ouidione

ta tutta- Faſti.
Italia. Itala nam tellus Grecia maior erat.

Il mare Ionio fù così detto da Iauan quarto genito

mar, ro- di lafet figlio terzogenito di Noè,perche dominò, 8e
nio. diede origine all'habitatione di quel paeſe, li cui ha

bitatori furono detti Greci Ionij, che perciò fà detto

mare Ionio quel mare, ch'è fra detti Greci Ionij, &

l'antica Magna Grecia,della quale parliamo. Girola

mo Bardi nelle ſue età del mondo nella ſeconda età

fol. 19, così riferiſce.

Come bebbe principio queſta Città,6 che ſignifi.hi

queſta parola Croto, ouero Crotos.

C A P I T O L O V I.

IN queſta nobiliſſima regione è ſituata l'antichiſſi

ma,e nobiliſſima Città di Crotone,la quale ſe be

ne
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ne viene detta da Tolomeo Croton, & da Pomponio

Mela Croto, & Procopio nel 3. lib.della guerra Gothi

ca la nominò Croto,8 da Diodoro nel 13. lib. dell'hi

ſtorie è chiamata Crotona, la quale ſe bene ancora ,

Pietro Razzano diſſe, che tolſe tal nome da Crotos,vo

cabolo Greco, che in latino ſi dice Saltatio in noſtro

volgare ſalto, perche quiui ſi faceuano innumerabili

giuochi di ſalti,8 balli;& altri dicono di più, che que

ſta Città fu detta Crotot, dal nome di vna certa pianta,

della quale in queſta Città n'era grandiſſima abonda

za,deſcritta da Dioſcoride nel 4. lib. al cap. 165. che ,

creſca all'altezza divn picciolo Albero di fico, le fro

de ſono ſimili è quelle del Platanoalquanro maggiori

più liſcie,8 più nere produce i frutti in groppi,come ,

vue,mà aſpri,li rami di dentro concaui come canne ,

il detto ſeme,ouero frutto ſi ſpoglia dalla ſcorza, e ſe ,

ne fà oglio, quale ſerue per molte infermità, confor

me deſcriue anco Meſue,& Marco Varrone lib.ſecon

do de re ruſticali alcuni Racino, altri d'altro nome,

queſta pianta chiamarono. Nondimeno tutte queſte,

opinioni non mi piacciono:leggo nel Lucidario Poe

tico, che Iapige fù Rè di queſto paeſe, che perciò fà

detta queſta Regione lapigia fra l'altri nomi confor

me ſi è detto,prima di chiamarſi Magna Grecia, 8 che

da queſto Rè Iapige diſceſe Crotone huomo di gran

valore,che,morendo,diede il nome il ſuo ſepolcro al

la Città. Altri dicono haueſſe origine da Tapeto fi

gliuolo di Noè,il quale dominò queſta parte d'Italia,

che poi fù detta Magna Grecia. -

Ma quella che più mi piace,è quella, che Celio hi

ſtorico Greco, 8 Varrone dicono, 8 è queſta. Ella ,

Annl del

Mende

Crotos

pianta

preſe tal nome da Crotone huomo della Samotracia, Crotone

vn tempo detta Dardania da Dardano Troiano; que

del l d Sa

matracia

ſta Samotracia è vna Iſola, ſecondo Tolomeo, e Ste- Iſola.

D fano,
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anni del

ndo,

à Crotone

huomo

della Sa

motracia

toccò in o

ſorte an

dare ad

habitare ,

in queſto

luoco,che

poi fù det

to dal ſuo

MOme Cro

COne,

-

fano,del mare Egeo, giace non lungi la bocca del fiu

me Ebro,hoggi Marizza detto che ſecondo il Giouio

nel 36. delle ſue Hiſtorie dalla parte di Leuante di

rimpetto all'Iſola di Lemno ſtà ſituata gli habitatori

della quale eſſendono grandemente trauagliati di pe.

ſte, conſultorono l'Oracolo, in che modo guarirpo

trebbono,alli quali fu riſpoſto,tal peſte douerſi contro

di loro più che mai incrudelire,ſe non placauano l'ira

della Dea Giunone,da loro offeſa, la quale non era ,

per placarſi giamai,ſe né diſcacciauano prima in per

petuo eſilio da ciaſcheduna delle loro Città, dodeci

principali Cittadini d'eſſa,tal riſpoſta dell'Oracolo ri

ceuuta, fù incontinéte per la Lamotracia denunciata;

laonde collocate le pietre nell'Vrna, come era loro

coſtume, 8 indi all'arbitrio dell'inſtabil Dea tratti

fuora,furno dalle loro caſe,8 amate patrie quelli, ſo

pra di cui l'inuida fortuna volſe per loro più grauiaf

fanni foſſero le ſorti cadute,con inſtantiſſima ſolleci

tudine di ſcacciati è ritrouate nuoui paeſi per habitare;

trà gli altri di queſto numero vi fu, ſecòdo dice detto

Celio, 8 Varrone, vin'huomo, il cui nome era Cro

tone figlio di Eaco (come anco narravn Greco inter

prete di Teocrito nella quarta Egloga) e fratello di

Alcioro Rè dell'Iſola di Corcira, hoggi detta Cor

fù,il quale Crotone,come gli altri parimente, andaua

cercando doue poteſſe la ſua vita terminare,peruenu

to al fine in quella parte d'Italia,che poi fu detta Ma

gna Grecia,là doue Eſaro col ſuo mormorio chiare, 8.

limpide acque inondando le verdeggianti, 8 herbife

re campagne,sbocca nel mare Ionio, quiui à ſuo bel

l'agio sbarcato Crotone fù benignamente albergato

da Lacinio Corcireo,che non lungi da quiui habitaua

(come riferiſce detto interprete diTeocrito) il quale

conoſciuta la prudentia,8 integrità dicº"-
0OltO



di Crotone Libro I. 27

molto dopò le diede vna figlia per moglie, nominata

Laura,belliſſima,8 honeſtiſſima giouane,dalla quale »

poi preſe nome vna noua Città poſta tra il Promoto

rio Lacinio, 8 la Città di Crotone, detta Laureta ,

(& forſe in quella parte,doue hoggidì chiamano Ca

lolaura,compoſta queſta parola dal greco calò, che »

vuol dire coſa buona, S. honeſta, che dicendo Calo

laura vuol dire la buona,8 honeſta Laura) come anco

tutto ciò riferiſce Iſacio nella Caſſandra di Licofrone

autore antichiſſimo Greco, 8 dilettatoſi molto Cro

tone della bontà,e clemenza dell'aere, e del ſito, del

quale nè più bello,nè più piaceuole, ne copre alcuno

il Cielo,egli di belliſſimi Colli,d'alberi vaghi, di dolci

acque rigato,8 di ſalſe acque circondato,ſi ſtaua dub

bioſo,ſequiui fermarſi doueua, e volendo eſplorare

il parere degli altri ſuoi compagni,fù inteſa dal Cielo

vna voce,che così diſſe; -

guì ferma il piè Croton,nè di partirti,

Altro deſio t'ingombri più il penſiero,

Ha parſo di Fati il fin quìſtatuirti. -

Vogliono alcuni Scrittori antichi,hauendo riguar

do alla gentilità,queſta voce eſſere ſtata di Mercurio,

ma qual lingua potrà narrare l'allegrezza, che riceuè

Crotone cò gli altri ſuoi compagni, vedédo vn luogo

così ameno eſſerli dalli Dei ciceſſo ad habitare? que

ſta ſi fatta voce inteſa Crotone,ordinò ad vno delli più

eſperti de ſuoi compagni,che andaſſe a conſiderar be

ne, & vedere il paeſe, coſtui viſto il tutto, lo riferì a

Crotone, il quale confidandoſi molto nel diuin vo

lere,diede principio ad vna nuoua Città, e con alqua

te caſe nuoue incominciò quiui ad habitare inſieme,

e vicino all'altre habitationi, che vi erano, Strabone »

dice,che Lacinio dell'Iſola di Corciro, hoggi detta ,

D 2 Corfù

Anni d

r:

Laeinio

Corcireo

Padre di

Laura no

glie di Grº:

tonsa



28 Cronica della Città

i"º Corfù,venne con tutta la ſua famiglia in queſta parondoi - v

te,douegià ſtaua Crotone,8 perche Crotone le fece »

grandiſſime accoglienze, il detto Lacinio ſi fermò in

queſto paeſe, 8 ſtando in queſta corriſpondenza,Cro

tone ſe inuaghì della bellezza di Laura, figlia di La

cinio, il quale corteſemente ce la diede per moglie ,

mà ſia qualſiuoglia di queſte due coſe. Stando detto

Crotone con la ſua bella moglie, S co' ſuoi compa

gni in queſto ameniſſimo luogo; doue credo,che l'i-

ſteſſi compagni haueſſero preſo moglie, mentre tante

antiche habitationi vi ritrouarono. -

Ecco che Ercole,tenuto figliuolo di Gioue, il qua

le,come dimoſtra Diodoro Sicolo nel quinto iibro,&

Ercole vé. Dioniſio Halicarnaſſeo nel primo delle ſue hiſtorie, 8.

ne in quº Iſacio in Licofrone,dopò hauer dato morte à Gerio

"nefiglio di Criſauro in Eritra iſola dell'oceano, por

bitaua tandoſi via ſeco il ſuo armento, appianato prima il

ºrº paſſaggio dell'Alpi di Francia, ſe ne venne in Italia ,

& caminando per diuerſi luoghi, al fine capitò nella ,

foce del fiume Eſaro,là doue fù benignamente alber

gato dal già vecchio Crotone,8 in ſua caſa dimorò

per molto tempo,all'ultimo eſsédo ſtati rubbati à det

to Ercole alcuni ſuoi boui da vn famoſiſsimo ladro,

detto Lacinio di quella contrada con grandiſsima in

- duſtria,accompagnatoſi con Crotone verſo il luogo,

erso., doue habitaua il ladro s'inuiorno, S. eſsendonoſi ap

ammazza piattati in certi luoghi per cogliere alla ſprouiſta il la

ºrºtone- dro,Ercole per l'oſcurità della notte diſautiedutamé

", te ammazzò il vecchio Crotone,credédoſi naueram
promette mazzato il ladro,della cui morte reſtarono molto ra

º" ia maricati li ſuoi compagni, e maggiormente diſpiac

io luogo, que all'iſteſſo Ercole, il quale fece con grandiſsima ,

i"i pompa ſepelire il corpo di Crotone, e promiſe à ſuoi

º" compagni, che quando ſarà egli collocato nel nume
fO
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ro delli Dei (cioè ridotto nella ſua ſedia Regale in i"

quella Città,doue faceua più continua reſidenza) in

torno al ſuo ſepolcro farà edificare vna nobil Città,la

uale dal nome del vecchio Crotone,iui ſepolto,ſarà

i Crotone, come anco lo diſſe Pittagora, a

ehi maggiormente ſi deue dar credito, per quanto rife

riſce lamblico, 8 Ouidio nelle ſue Metamorfoſi lib.

decimoquinto in quelle parole,

Diues ab Oceano bobus Ione natus Iberis, -

Littora felici tenuiſſe Lacinia curſu

Fertur,6 armento tenera erranteper berbas - i

Ipſe domum Magni, mee inhoſpita setia Crotonis
Intraſſe &e. & poco appreſſo i i

Hic locus vrbis erit,promiſſaque vera fuerunt.

Nàmfuit argolico generatus Alemone quidam
Micylui, illius Djs acceptiſſimus aui, s .

Huneſuper incumbenspreſum grauitate ſoporis

Clauiger alloquitura Patrias age deſere fedes.
Etpere diuerſi lapidoſas Aeſaris vndai. . a

E dopò della venuta di Miſcello in Italia per far

Città Crotone, così và dicendo.
-

Nauigat Iontum,LacedemoniumqueTarentum

Praterit,d Sybarim Salentinumque Neatum,

Thurinoſque inus, Temeſenque, di lapygisarua.

Vixque pererratis,quaſpetant littora terris -

Inuenit Aeſarei fatalia fiuminis ora,

Nec procul hinc tumulum, ſub quo ſacrata Crotonis

Oſſa tegebat humus: iuſſaqueibi mtnia terra

- Condidit, é nomen tumulati tra cit in Vrbem. -

Perloche ſi vede chiaramente dalle autorità di tan

ti veridici autori, ch'era in queſto luogo il tumulo del

vecchio Crotone,8 attorno di quello vi erano molte

habitationi antiche, che ſi chiamauano dediuerſino

mi, & per ordine di Ercole, Miſcello lo fece di mag

. giori
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Anni del

Mendo.

Ercole e

fece Città

Crotone.

L'antico

giori habitationi,S le diede il nome di Città,chiami

dola Crotone, perloche poi è conſeglio di Pittagora,

li Crotoneſi edificarono va ſontuoſiſſimo tempio ad

Ercole, erigendoli anco nel mezzo della Piazza vna ,

ſtatua di ſmiſurata grandezza e maeſtà, come ſi dirà è

ſuo luogo,

Dunque Ercole la fece Città è lui ſteſſo,ò permez

zo'di Miſcello, come più diffuſamente anco appreſſo

ne trattarCIIMO e

E per certificarſi il curioſo Lettore, che la venuta.

di Ercole in queſte parti,con l'armento tolto à Gerio

ne,& l'hauer ammazzato Lacinio,che quello rubbato

l'haueua,è verità;legga Gio. Boccaccio nella Geneo

logia dei Dei, parládo di queſto Ercole lib. 13. e pro

prio fol.212 à ter in fine, 8 a 13 nel principio, doue ,

detto Boccaccio tolte via le fintioni poetiche, tutto

queſto eſſere verità afferma. -

Nicolò Leonico Thomeo de varia hiſtoria lib. 3.

cap.88.& Alcinoo Sicolo lib. Io di Atheneo, dicono,

che l'antico vſo di non bere vino le donne in Italia ,

che poi li Romani oſſeruarono per legge inuiolabile ,

nacque da queſta cagione. Ercolegionto, come ſtà

narrato, nella caſa di Crotone, arido, 8 quaſi arſo

di ſete,pregò inſtantemente il padrone di quella, che

le deſſe à bere vino, il quale Crotone ordinò alla mo

glie, che pigliaſſe vna lancella piena di vino, la donna

non intendendo, è non volendo intendere l'ordine,

del ſuo marito,non portò mai il vino, anzi diſſe,che ſe

Ercole voleſſe bere,n'andaſſe alla fontana iui vicina ,

del che ſdegnato Ercole,entrò in quella caſa, e rin

gratiò grandemente il padrone della corteſia, perche

haueua ordinato che ſe le portaſſe il vino, ma alla dò

na ordinò,che non beueſſe più vino, ſotto pena della ,

vita, il che fù così a punto oſſeruato, e ti l'altre »

vſo di non

bere vino

ſù per or

dine di Er

cole;che »

poi li Ro

mani l'or

dinorno

per lege ,

inuiolabi

º

ſolllle
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donne poi preſeroqueſto vſo di non bere vino, ſegue- Anni del

doſi tale coſtume per tutta Italia, & fù tale, che liRo-º

mani teneuano per grandiſſimo mancamento ad vna

donna il bere vino,3 perciò vi fecero la legge,la qua

le irreuocabilmente fu da tutti oſſeruata,8 nè fù fatta

la medaglia la quale ſi vede nella deſcrittione del Dot

tor Proſpero Pariſi Romano, nella quale ſi vede da .

vna parte la teſta di detta Laura, e dall'altra Ercole,

che vuotavn vaſo in ſegno del vino.

Chi la fece Città, e la cauſa perche, d in che anni fà

fatta Città, e preſe il nome di Crotone, di quan

ti anni ha,che fù queſto,

C A P I T O L O VII.

Eguendo l'hiſtoria dell'edificatione di Crotone»,

S ouero di darle il nome di Città;diremo,che quaſi

tutti gli autori cocludono che l'edificatione di queſta Milene

eitri foſſe fatta da Miſcello ſecodo dice Antiocoap."
preſſo Strabone nel 6.che hauendono l'Achiui hauu "

to in riſpoſta dall'oracolo, che fondaſſero Crotone, nome di

nella fronte d'Italia, mandorno Miſcello è ben confi- f"

derare il paeſe, il quale gionto in quella parte,hauen-tione do

de viſto Sibari così detto dal propinquo fiume,giudi"
cò eſſere aſſai meglio riedificar queſta; onde per tal"

cagione volſe di nuouo conſultar l'oracolo, ſe gli foſ- dandole il

ſe conceſſo per quella riedificar queſta Città di Siba "

ri,à cui fù riſpoſto,eſſendo egli gobbo, ſecondo la tra- cione.

duttione dal Greco in latino in queſto modo. In Stra

bone lib.6.

Terga breuis Miſcelle tue de peliore omitte

Cttera perquirena fruſtrà ne venaris iniqua;

di retium quoe unque daturta lande probato. I

- l
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Anni del ... In noſtra lingua volgare ſi dice così.
Mondo;

Miſcello, che con torte ſpalle,e brieui -

Vccelli a quel, che tu fugirdoureſti,

: Laſcia homai di cercar da me più oltre,

E loda il dritto, che ti vien donato. ti

Subito,che riceuè tal riſpoſta, ſe ne ritornò ad edi

ficare Crotone preſtandogli agiuto Archia, che quin

di paſſaua per andare ad edificare Siracuſa in Sicilia ,

conforma racconta Suida,& Solino capitolo ottauo,

dice così nel ſuo Polihiſt. Notum eſt à Philoéiete Petilia

conſtitutam, Arposº di Beneaentum a Diomede, Patauium ,

ab Antenore,Metapontum a Pylijs,Scillaceum ab Athenien

Abus,Sibarim à Troexenys, di Locri a Sagari Aiacis ſilio,

Salentinos à Lysis,ab Heraclidis Tarentum, Inſulam Ten

ſam à Ionibus,a Miſcello, é Archia Crotonem, Rhegium ,

d Calciden/ibus; ancorche moltialtri autori vogliono,

che queſti è maggiorparte di eſsi non habbino fon

dato,mà ampliato dette Città. E nelli Commentari

d'Ariſtifane nelle nubbe ſi narra d'altra ſorte, dicedo,

che eſſendo gli Achiui ammoniti dall'oracolo, che »

doueſſero mandare alcuna Colonia ad habitare in al

cun luogo, ſi riſolſero mandare Miſcello così detto

dalla ſottigliezza delle gambe, ſecondo Strabone,che

conſultaſſe l'Oracolo in che luogo ſi doueſſe andare ,

gli fù riſpoſto, che doueua fabricare vna Città, doue la

pioggia con eſſere il Ciel ſereno l'haueſſe bagnato, ſi

che giudicò eſſer ſenza dubbio impoſsibile, non po

tendoſi imaginare in che luogo li poteſſe piouere di

ſopra con l'aria ſerena:con tutto ciò volendo obedire

all'Oracolo, con alquanti Vaſcelli varcando il mare,

ſe ne venne in Italia;mà per non ſapere,doue haueſſe »

à fabricare la Città detta dall'Oracolo, ſtaua di ciò

molto meſto, e confuſo; gli autenne,che così meſto, 8.

confuſo gionto in queſto luogo,che ſi chiamaua Cro

tOne
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tone sbarcato,3 poſto in terra ſi addormentò nel ſe

no della ſua donna detta Aethira,la quale non haue

ua punto meno meſtitia,3 dolore del ſuo ſpoſo, che s

perciò ſi poſe a piangere dirottamente le cui lagrime »

caſcorno ſopra il volto dell'Amante, che nel ſuo ſeno

addormétato giaceua,ſuegliatoſi Miſcello, conoſcedo

che con queſto ſi era ademplita l'oſcura riſpoſta del-.

l'Oracolo;perche la pioggia,che cô l'aere ſereno l'ha

ueua da bagnare, giudicò, che ſignificaſſero quelle»

lagrime in edificar Crotone. Tutto queſto ancorche,

ſia ſeguito da Celio Rodigino nel quarto capo del

duodecimo delle ſue antiche lettioni, non mi ſodisfà,

tanto più,che Pauſania tutto ciò attribuiſce à Talan

to Spartano dal quale fù edificata la Città di Taranto

in ltalia;ma la vera hiſtoria è,che molto ſonoramente

deſcriue Ouidio nel decimo quinto come ſtà detto da

principio ſeguédo l'autorità di Strabone, 8 altri qui

do dice, che eſſendo in ſonno ammonito Miſcello fi

gliuolo d'Alcmone Cittadino di Rypas Città, ſecondo

Strabone nell'ottauo,che dice da Ripa fù Miſcello, il

quale fece habitare Crotone, perche l'antichi autori

vſorno dire queſto vocabolo, edificare in vece di ree

dificare,ò rifare,ò riſtorare, come riferiſce Girolamo

Bardi nelle ſue età del Mondo,8 altri, S. Stefano del

la Achaia dice che Ercole ordinò è Miſcello,che s'ha

ueſſe à partire ſenza dilatione dalla ſua patria, & au

daſſe ad habitare in quella parte d'Italia, doue Eſaro

sbocca nel mare, coſtui volendo eſequire quanto l'era

ſtato da Ercole impoſto per eſſere ſtato trè volte, am.

monito è far queſto,fù preſo dal magiſtrato del luogo,

per eſſere vno ſtatuto in quella patria che chiunque ſi

partiſſe per andare ad habitare ad altrai"
nito di pena capitale alla quale voleuano condannare

il miſero Miſcello,come contradittore del ſtatuto; ſi

- , - E che

Anai del

Mondo .
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Anni del

Mondo..

-
-

che rinchiuſe le pietre bianche,8 negre nell'urna,del

le quali le bianche aſſolueuano,& le negre alla miſera

morte il reo condannauanoi& ſtandono quelli per ca

uar fuora le pietre,có gran merauiglia in vn ſubito ſi

conuertirno tutte le pietre negre in bianche, con non

poco diletto del Miſcello, che la morte d'hora in hora

ſtaua aſpettando,di maniera,che per tal cauſa ferma

mente giudicorno queſto fare Miſcello per ordine di

Ercole, come più volte hauea eſſo Miſcello dichiara

to, & ſubito il Magiſtrato lo fà libero, dadoli ampla li

cenza,acciò ſeguiſſe l'ordine di Ercole : Laonde im

barcatoſi Miſcello preſe il camino verſo il fiume Eſa

ro,doue ſecondo Rocco nel quarto delle ſue hiſtorie

antiche in greco deſcritte,8 altri autori giontamente

con Vlcino,Tlarito,Pantino,Protho,Leocaſto, Gulio

ne, Polino,8 Siſtro edificò vna Città, che del nome del

vecchio Crotone veciſo da Ercole pochi anni prima ,

caſualmente, come più prima con l'auttorità di Dio

doro Sicolo ſi è detto, 8 iui ſepolto,la dimandò Cro

tOne e

Egli è ben vero.Che conforme dice Eforo appreſ

ſo Strabone nel 6.& Ouidio nel ſopra citato lib. deci

mo quinto,che foſſe ſtata edificata da principio Cro

tone da quattro nationi vniti inſieme,che furono,Oe

notrij,Auſonij,lapigi,&Salentini,li quali, habitando

in queſta contrada è villaggi aperti, erano dannegiati

giornalmente da vn certo Cacco Zimeroto ladro fa

moſiſſimo di quei tempi,8 perciò dette nationi di c5

mun volere fecero vna muraglia è torno detti Villag

gi, di maniera, che non furono più danneggiati dal

detto ladro, (& per queſto effetto diſſe bene Tito Li

uio, che diſta Città era circòdata da dodeci miglia co

me ſi è detto,& ſi dirà è ſuo luogo) & ridotta in forma

di Città murata ci il tempo li poſero il nome di Cro
tOne
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tone dal ſepolcro del già morto vecchio Crotone,che Anni del

dette nationi teneuano in molta ſtima, 8 veneratione Mºndo

conforme ancoda Hercolefù ordinate, come ſtà detº

to. - - - - - - 1, r.

Non ſi deue dar credito ad Ambrogio Calepino nel

ſuo dittionario nella dittione Croto, che queſta Città

di Crotone foſſe ſtata edificata da Diomede, coſa non

ſcritta nè d'antico,ne da moderno autore; poiche, ſe »

mireremo tutti coloro,c'han ſcritto del ſito della ter

ra inſino a queſti noſtri tempi,concludono tutti eſſere

ſtata edificata da Miſcello,come ſtà ampiamente det

to,& concludono non ſolo tutti li ſopranominati au

tori;ma Ruffo Volaterrano nelli ſuoi Commentarij,8e

Pandolfo Colennuccio nel primo lib.del Compendio

del Regno di Napoli, 8 non ſi legge, che Diomede »

habbia edificato altra Città, che Beneuento,8 in Ca

pitanata Arpe Città, le cui reliquie ſivedono hoggi,

vicino è Manfredonia, come ſi apporta l'autorità an

co di Solino nell'ottauo capo nel detto ſuo Polihiſt.

notum eſt à Philottete Petiliam conſtitutam , Arpos, &

Beneuentum è Diomede'd c. -

“Sono ſtati tanti Ercoli nel Mondo,che per accerta

re quello che è venuto da Spagna in Italia giunto in

diſto luogo doue habitaua Crotone,quando le fu tolto,

& rubbato l'armento da Lacinio ladro,hò molto ſuda

to,mà per far conoſcere al Lettore, ch'io deſidero di

farlo capace qual foſſe queſto Ercole, dico primiera- Chi fù

mente quello che dice Erodoto autore antichiſſimo, il

il quale ſcriſſe, conforme dice il Conte di Scandiano,

nel Prologo dell'Opera di detto Erodoto, nel tempo,

che Xerſe preſe, 8 arſe la Città di Atene nell'Olim

piade ſettuageſima ottaua,benche cinque anni dopò

publicò detta ſua opera nel qual tempo gouernaua in

Roma il Decemuirato,eſsendo ſtati depoſti Ii Conſo

- E 2 li
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Aoni del

Monde

Quattro
cta fanno

Ccnto 2m«

ni ogni

età e la e

quarta

parte di

cento anni

Barreo

fol. 15.lib.

I.

li per l'inſolentia di Appio Claudio,dopò l'edificatioè

ne di Roma duicento anni, dice dunque detto Erodo

to lib.2 capitolo quarto, parlando di Ercole, che fù

vno de'dodici Dij,così tenuto in tutta la Grecia,que

ſto nome pigliorno i Greci dagli Egittij, dalli quali

antichiſſimo Dio era tenuto Ercole, 8 conforme alle s

loro hiſtorie, 8 computo de'anni, dieceſette migliara

di anni, fù auanti al Regno de A maſis , 8 volen

do Erodoto informarſi meglio di queſto, nauigò à

Tiro nella Fenicia, doue era va'antichiſſimo Tem

pio dedicato ad Ercole quale vidde riccamente ador

nato di grandiſſimi, e pretioſi doni, 8 venuto in

raggionamento co' Sacerdoti di quel toio, addiman

dato del tempo, che fù edificato quel Tempio, non ,

ſi concordarono co' Greci; perche affermorno eſſere,

fatto il Tempio con la Citta in vn'iſteſſo tempo,8 cal

colando l'anni ſino al detto di Erodoto, erano paſſa

tigia duomilia,8 trecento anni, dopò Erodoto non ,

contento,& ſodisfatto di queſto andò a Thaſio, & iui

ritrouò, che i Fenici n'haueuano edificato vn'altro,

quando andorno ad inueſtigare la terra di Europa ,

& queſto fu cinque età auanti che i Greci poneſſe

ro il nome di Ercole al figlio di Amphitrione; dunque

queſto Iddio Ercole fù antichiſſimo, è perciò drit

tamente dicono i Greci , che in due maniere fan

no mentione di Ercole, all'wno, come immortale e

cognominato Olimpio ſacrificano , all'altro hono

rano, come glorioſo tra gli Heroi, & ſe bene i Greci

parlano molte altre coſe di queſto ercole laſciaremo

al curioſo Lettore,che le lega in detto Erodotolib.ſe

condo cap.4. - -

Credo Erodoto ſi habbia preſo gran fatica, come ſi

è letto, per inueſtigarſi, e certificarſi chi foſſe ſtato

queſto



di Crotone Libro I 3».

eſto Ercole; & mi pare che ſia rimaſto più confuſo º

i prima, 8 io peggio di lui confuſo rimango; mi ſi fà º

incontro Gio.Nicolò Doglioni, il quale con tanta ſua

fatica chiaramente mi moſtra la verità, chi fù Ercole,

& in che anni regnò, frà quali il nome all'habitatio

ne, & de Città inſieme à Crotone corteſemente die

de, & honorò. ) Queſto Gio. Nicolò Doglioni, ſcri

uendo à Lettori nel ſuo Teatro de'Prencipi, & del

l'hiſtorie del Mondo nel primo volume diſſe, che la .

ſerie dell'hiſtoria, 3 l'oſſeruanza degl'anni,ch'à tenu- ,

to neiie ſue opere,l'hà cauato, cioè da Adamo inſino -

alla traſmigrarione di Babilonia, (così chiamano la -

cattiuità degli Hebrei) dalla Biblia ſacra tradotta da

San Geronimo,doue ſi ponnolegere tutti gli anni, che

ſin'all'hora ſon ſcorſi. Eſſendo poi fornita detta catti

uità,quando eſſi Hebrei furono da Dario figliuolo de

Hitaſpe Monarca de Perſiani fatti liberi nell'anno ſe

condo del ſuo imperio, è andato da eſſo Dario ſeque

do per li Monarchi Perſiani ſin'all'ultimo Dario, che »

dal Magno Aleſſandro ſuperato, 8 vinto, preſtò occa

ſione, che la Monarchia paſſaſſe ne' Greci, dal qual

tempo ha continuato,ſcendendo per li Tolomei Rè di

Aleſſandria,che ſono ſtati, come principali ſopra gl'al

tri di quei tempi (quaſi che in loro foſſe rimaſta eſſa ,

Monarchia) dagli Hiſtorici poſti, 8 conſiderati, 8 con

queſto ordine ha proceduto detto Doglioni ſino è

Cleopatra,che vinta da Ottauiano peruenne la Mo

narchia all'hora nell'Imperio Romano, onde poi ad

eſſi paſſando,8 per l'Imperatori ſcendendo, gionſeſi

no a tempi preſenti,penſando hauer tenuta la più ve

ra,& certa regola, che ſi haueſſe poſſuto, tenere, per

accertare la ſerie, 8 catena dell'hiſtoria,& l'oſſeruan

za,& computo degl'anni. Così ho preteſo io accer

tare queſta mia Cronica,Se il computo degli anni con

º l'aut
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Amº isl l'auttorità di queſto autore, che tanta fatica ſi ha piè

º gliato per accertare la ſua hiſtoria;&ſe bene altri hi

no ſcritto in differente modo, credo non ſi habbino

affaticato tanto, 8 ne ſiano ſtati a credito d'altri, che,

ne hanno ſaputo meno di loro,tanto più che da Giro

lamo Bardi nelle ſue età del Mondo tutto ciò viene »

anco con l'auttorità di molti veridici, Autori chiara

mente riferito, e da Fra Leandro Alberti nella ſua de

ſcrittione d'Italia,ed altri degni autori ch'io hò letto;

Digreſio & per continuar l'hiſtoria, & non laſciare rotto il filo

ne per in- di quella,è neceſſario tornare in dietro, 8 doue da ,

" principio con l'autorità dell'iſteſſo Doglioni, & d'al

iioria. tri, ſi era arriuato al regnare in Italia Arunno,il quale

conceſſe ad Auſone quella parte d'Italia, che fù detta

Auſonia,ch'è queſta Magna Grecia, come ſi diſſe, ap

preſſo diremo che ad Arunno ſucceſſe in Italia nel

21e4, l'anni del Mondo 2 Io4. -

Tage,ò Tagete ſuo figlio, che accrebbe mirabilme

te il culto diuino, già inſtituito da Noè detto Giano,

& l'arte dell'indouinare per gli Aruſpici; onde poi fù

cognominato Maloch,cioè Riſponſore, & viſſe Tage

te anni 42. º -

- Sicano dopò Tagete ſuo padre fu Rè d'Italia nel

2146, 2 146.& viſſe anni 3o. -

2176. Enachio Luchio ſucceſſe in Italia è Sicano nel 2176

& viſſe anni 3o.

Apis ſucceſſe ad Enochio nel Regno d'Italia nel

22ob, l'anni 22 o6.& viſse anni 2o.

Leſtrigone ſucceſſe doppo ad Apis nel Regno d'I-

22 16. talia nel 22 16.& viſſe anni 45.

Et perche dopò Leſtrigone ſucceſse in Italia Erco

le è neceſsario deſcriuere la ſua hiſtoria per ſapere,

chi fù veramente Ercole, il quale fù figlio di Oſiri Rè

d'Egitto, 8 di Iſide,come ſegue l'hiſtoria, che" diſ

CIO
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ſero di Gioue, & di Giunone figliuoli di Cham, 8 di Arni del

Rea ſua ſorella, 8" conforme il Dottor zappol-º-

lo cap. 1. part.2, nella ſua hiſtoria di Roma, 8 altri al

troue diſſero.

Nel Regno de'Argiui ſucceſſe Apis à Foroneo nel

l'anni 22 19. il detto Apis eſſendo paſſato in Egitto, 22 19.

oue fù nominato Oſiride, hebbe in moglie Iſi, è Iſide

figliuola de Imaco ſuo auo,ch'era all'hora Regina in

quel Regno,con la quale viuendo, perche virtuoſiſſi

mo era, inſegnò diuerſe coſe buone à quei popoli, Se

ſpetialmente l'wſo del vino, che perciò fà collocato

trà Dei,8 ſtimato per il maggiore di quanti all'hora ſi

adorauano;onde poſero pena capitale è coloro, che a

affirmaſſero,ch'egli foſſe terreno,3 eſſendo curioſo di

vedere altri paeſi del Mondo,partito dal Regno con a

la moglie, laſciò il gouerno di quello al ſuo fratello

Tifone, altri diſſero Motide,8 regnò quando Gioſep

pe figliuolo di Giacob negò alla moglie di Putifaro

l'adulterio, che perciò ne fù menato carcerato, & in

terpretò i ſogni al Pincerna, & al Fornaio:di queſto

Tifone ch'erano l'anni del mondo 2226. Girolamo 2226.

Bardi nella ſua terza età del mondo,8 dice anco det

to autore, che in virtù della interpretatione de' ſos

gni fatta da Gioſeppe ſucceſſe quella gran careſtia,

& fame nel mondo nell'anno 2238. queſto aſpirando 2238.

di reſtar ſolo Rè, & ſenza contraſto, femorire Apis, e

ouero Oſiri;perilche Oro figlio di Oſiri, venuto alla ,

ſua età maggiore,ammazzò Tifone ſuo Zio, perven

dicar la morte dell'innocente ſuo padre,Oro,non ſatio

di queſto, ſi moſſe à far guerra contro li trèifratelli

detti Gerioni Signori della Spagna, perch'erano ſtati

principali nella morte di ſuo padre;giunto in Spagna,

Cro,fece,oue prima sbarcò,fabricare vn buono forte

ammaſſando molti ſaſſi grandi nella montagna" -

- - -- - - - - - - Abila
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Anni del

Mondo.

Oro poi

chiamato

Ercole.

: :

2256.

Ercole in

Italia nel

l'anno º

226 I,

Abila per ſtringere maggiormente iui il paſſo per ma

re,8 aſſicurar da perigli li ſuoi nauigli, la quale fabri

ca;perche Oro poi ſi chiamò Ercole conforme appreſ

ſo nominaremo,ſi acquiſtò il nome de vna delle co

lonne d'Ercole nello ſtretto di Gibilterra; & eſſendoſi

attaccati in battaglia li dui eſſerciti d'Ercole, 8 de'

Gerioni,nè poſſendoſi dell'in tutto vincere,morendo

ne ogni di gran numero dell'wna, & dell'altra parte,

deſiderando Ercole,8 li Gerioni finir queſta guerra, ſi

conuennero,che Ercole ſolo perche valoroſiſſimo era,

con tutti trè li fratelli Gerioni in duello vſciſſero; &

così auuenne,che Ercole col ſuo immenſo valore re

ſtò vincitore ammazzando tutti trè li Gerioni, acqui

ſtandoſi Ercole in tal modo il dominio,8 la Signoria ,

de tutta la Spagna,doue per aſſicurarſi del Regno, vi

fondò molte Città, 8 volendo venire poi in Italia , ,

nell'Iſole di Maiorca, 8 Minorca laſciò in gouerno di

quelle Baleo ſuo compagno, che perciò quell'Iſole »

Baleare furono chiamate.

Hiſpale figliuolo d'Ercole alla partenza del padre,

rimaſto Signore della Spagna nell'anni 2256.vi regnò

gran tépo & vi edificò Hiſpale Città così dal ſuo no

me nominata,che al preſente ſi chiama Siuiglia.

: Partito diique Ercole da Spagna, e venuto in Italia

regnò dopò Leſtrigone,come ſi è accennato di ſopra ,

nell'anni del mondo 2261 & vi dimorò anni 3o. & de

bellò quei Giganti,che vi dauano trauaglio, 8 edificò

quel luoco nelle parti di Toſcana, che ſi chiama Por

to Ercole,8 appreſſo Napoli edificò l'Ercolano detto

anco Eraclea: edificò il Tempio della Dea Giunone a

Lacinia,8 altri, quando fù in Crotone, 8 diede il no-.

me di Promontorio Erculeo, doue ſi dice Spartiuen

ro,come diſse il Colennuccio lib. 1.fol.4.& Strabone.

Ercole, hauuto auiſo, che Hiſpale ſuo figlio era.

º -. BAOtto
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º isrto a cui eſſendo ſucceſſo Hiſpan figliuolo di det- Aani tº

topiſpale e poi morto anco detto Hiſpan ſuonepo- º

te ſenza laſciar figliuoli in Spagna,dubitādo di qual- Freole i

che tumulto in quel Regno,coaſtituì Tuſco ſuo figli- parte per

uolo in ſuo luogo in Italia & egli inve'iſtante co mol- "

sa gente nell'anno 22º ſe n'andò in Spagna, douca ,
continuò a dominare ſino alla morte.

Tuſco continuando è dominare in Italia, diede il

nomeà quella Parte che ſi diſſe Tuſcia, heggiToſca

na,oue viſſe anni 27.nel cui tempo gl'iſraeliti furono

aggrauati dalla Tirannide d'Egitto ſecondo il Bardi,

Et parlando il Doglioni di Euriſtee Primo Rè di Mi

cene racconta tutte le prodezze di Ercole, fra l'altre,

che vinſe i Gerioni di Spagna, conducendo ſeco ina

- Italia li ſuoi armenti,leuò dal mondo Cacco ladrone

figliuolo di Vulcano, l'iſteſſo fe poi di Lacinio fame

ſo ladro, che moleſtaua la frontiera Orientale d'Italia,

doue poi drizzò vn Tempio conſacrandolo alla Dea,

Giunone detta Lacinia, prendendo il nome dal Proa

montorio detto Lacinio, (ch'era vicino la Città di cenelu

Crotone) & volendo hormai concludere il noſtro ra- ſiºne del

gionamento, e raccogliere la ſoſtanza di quanto ſi èº

traſcorſo, 8 cauato dal Doglioni,dal Bardi & da tanti Erei.- - - - - - - - - - ita

graui Autori,diremo,che Ercole incominciò è regna- iº, nei

re in Italia nell'anni del mondo 2261.8 ſe ne tornò in l'anni

Spagna nell'anni 229 1. dunque per trent'anni conti- 226I

nui fece la ſua reſidenza in Italia & tra detti trent'an- Ercole di.

ni fù in queſte parti,doue habitaua Crotone, il quale "
benignamente in ſua caſa l'albergò,& dopò inauedu- "..i

tamente da Ercole fù ammazzato in vece di Lacinio, censiºni,

ladro, il quale poi fu ammazzato, come ſi diſſe, 3 fà il:"

Tempio di Giunone Lacinia fabricato, che poi ſi die- fù a Cro

de principio è chiamarſi Crotone,doue era il ſepolcro, º

dopò morto di Crotone,é Ercole vipº Miſcello, ..:

e ; è lui

-
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i" è lui iſteſſo, quando vi fù la illuſtrò del nome di Città,

“ & quanto volſe fece, mentre lui era il Rè, e padrone,

di tutta Italia,reſtando è dietro quello,che diſſe Dio

niſio Halicar che foſſe ſtata edificata nel tempo diNu

, ma mentre Cicerone nelle ſue Tuſculane lib.quarto,

, , , huomoditanto gran credito,e di verità diſſe che Nu

ma andò in Crotone per impararle legge da Pitagora,

che con la ſua fioritiſſima ſcuola in quella Città riſe

deua con queſte parole. Qui etenim,qui putet,eumſo
neretin'Italia Graniai" » & maaimir vrbibue

ea,qua Magna ditta eſt, in bifgue primum ipſius Rythage

": nomeni#

ſteorum hominum adeorum dottiſimas voces aurea clau

ſafuiſſe? quinetium arbitror, propter Pythagoreorum ad

mirationem Namam quoque tege Pythagoreorum a pe

ſterioribus exiſtimatum, nºm tum Pythagora diſcipli

mam,& inſtitutatognoſeerent, Regiſtue eius equitatem, de

ſapientiamà maioribus)ſuinaceepiſſentiataerautem, deté

pera ignorarentpropter vetuſtatem tam, qui ſapientia ex

celleret, Pythagora auditorem fuiſſe crediderant & c. Oui

dio nel ſuo citato lib.decimo quinto aſſeriſce eſſere a

venuto Numa Pipilio in Crotone perintédere la dot

trina di Pitagora quado Crotone fioriua d'arme, di ric

chezze di virtù pla detta Scola di Pitagora & d'ognº

'altra preſſione era celebre;come più ampiamete nella

vita di Pitagora,S nel Trattato della ſua ſcuola ſi rag

gionerà con molte altre autorità iui apportate.

Dunque la vera hiſtoria è queſta raccolta dal Do

glioni, 8 dall'altri autori nominati, ne ſi deue dar ad

altri orecchie;& per voler ſapere quanti anni ha che s

ſia ſtata fatta Città Crotone, è neceſſario tornare al

detto Doglioni,Girolamo Bardi,8 altri li quali diſſe

- ro,che Ercole venne in Italia con l'armento da Spa

2261, gnatolto à Gerioni nell'anno del Mondo a26".
i , - Cle



che fù ſubi di Crotone Libro I, 4 3.

che fu ſubito con quell'armento in Crotone, - -potriaſe dire che foſſe ſtato l'annoi"i"

& io dico che foſſe ſtato l'anno 2265.8. dopò inſe fatto Città nell'annº a iro per volare fare i con- "" aa«

to quanti anni ha che ſia ſtato l'vno,S l'altro, vedere i ii

mo quanti anni ſono,ch'è ſtato creato il mondo il nome di

il Baronio nel Martirologio del giorno di Natale,"

diN S.Giesù Chriſto,dice, eſſere ſtato detto Natale, “

nell anni del Mondo 5 199 che dal diluuio erano paſ

ſati anni duemilia nouecentocinquantaſette &i

ſta opinione ſtà approvata con li ſettanta interpreti -

e la Chieſa Santa Cattolica Romana così tienesi "-
ferma dunque diremº,Chriſto nacquenei d ii",

Mondo 5199 dalla ſua Natiuità" -

ſono ſcorſi anni 1647 quali vniti fanno 6846 & tanti"

ſono dal Mondo creatº ſin'hoggi, dalli quali tolti i ". "
l'anni a 27o ch'erano del Mondoquando" º ini di

Città Crotone » reſtano anni4576 e tantian erectaº"
h cheC 57e, e tanti anni iſono one corſi
oggi che Crotone fù fatta 9ittà prendendo il no anni 6846.

daquell huomo morto detto Crotone màli"

i"
fin'a queſto anno ſono ſcorſianni5sº LGliſci " I º ""
terpreti furono ſettantadui Rabini,Hebrei"i

della loro legge li quali traslararono le ſcrittu"& de'Profet - - e ſcritture di Moi ,i, º
sè,8 de Profeti dalla lingua Hebrº nella Greca.adini dalla ſua e

ſtanza di Filadelfo, che a ſucceſſo al padreroi,"ane

nel Regno d'Egitto,eſsedo Sömo Sacerdote de i"

brei Eleazaro allai" - . i
ºmilia"ana ſchiani ini"2 –..

aelianco dodeci ſcudi per vno glirimandò nella" "ifi
Patria.Era Filadelfo perſona digniſſima d'eſſer i", interpre:
i tutte" -" ti,

i di Stratonei"
risia la più famoſa di quei tempi, è queſtofùintor

2 no”
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ºº no all'anni del mondo 3677.come ſi legge nel Teatro

de Prencipi del Doglioni prima parte del primo ve

- lume. - - - - -

Quelli che regnanano nel Mondo quando fà fatta

. . . Città Crotone.

- - - - - - e

- - e A P. vi 11.

T mentre dal computo degl'anni,che fà Nicolò,

Doglioni nel ſuo Vniuerſale Teatro de Précipi,

& dell'Hiſtorie del Mondo ſi caua,che la Città di Cro

tone fù fatta Città intorno alli detti anni del Mondo

227o.con l'auttorità di tanti vetidici Autori, regnado,

in italia Ercole,con le medeſime autorità ſi dice anco

che nella Spagna regnaua Hiſpan figliuolo d Hiſpalo,

che fù figlio d'Ercole,6 da detto Hiſpanfi quella Re

- ione detta Hiſpagna,quale prima era detta Hiberia ,

dal fiume Hibero,3 da Hiſpalo fù detta la Città di Si

uiglia come ancoreferiſce Trogo: nella Gallia regna

º ua Celte, dalla cui figliuola detta Galatea, 8 da detto

. . Ercole nacque Galate da cui preſe il nome di Gallia

e tutta quella parte de Popoli detti prima de Samo

i thei:nell'Aſſiri regnaua Altade, il quale fù tanto ami

i co dell'otio, che miſeramente viſſe, 3 mori tra mere

i trici. Nell'Argiui Argo il cui fratello Atlante hauen

do fcoperto con la ſua ſottile intelligenza il corſo del

le ſtelle, ſtando egli ſopravn'altiſſimo Monte, che dal

ſuo nome Atlante fà detto, die cagione, che li Poeti

º ingiſſero, ch'egli con le ſpalle ſoſtentaſſe i Cieli; il

" che finto quando regnaua Faraone in Egitto, Gio

ſeffo hgliuolº di Giacob per l'interpretatione deſo

gni era già diuenuto Monarchagouernando quei Re

ni mentre viſſe, 8 dopò la ſua morte cominciarono

gli Hebrei è patire la ſeruiti nell'Egitto, che durò per
23 , º -

227o.

/

/
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il ſpatio di cento quarantaquattro anni, ſin'à tanto,º

che furono da Moisè per ordine di Dio liberati, con-“

forme recita la Biblia Sacra nella Geneſi, 8 nell'Eſo

do nelli loro Capitoli.

Et pcrche Plinio nel terzo lib.Cap.quinto dice, che Napoli

Napoli fù edificata da Cumani, 8 Calcideſi nationi nell'annº:

Greche,li quali venuti ad habitare nell'Iſola d'Iſchia " º

intorno all'anni del Mondo 2818.indi à terra ferma a 818,

diſceſi edificorno Cuma,8 poi paſſarono ad habitare

Partenope,ch'oggi ſi dice Napoli,come anco riferiſce

Seruio ſopra il terzo dell'Eneide di Virgilio;S dal no,

ſtro computo auttorizzato da tanti veridici, 8 graui

Autori appare che queſta Città di Crotone, come ſtà crotone.

detto da capo,habbihauuto il principio della ſua ha- Nºi

bitatione d'intorno alli anni del Mondo 1765 dunque ºzºº

chiara coſa è che più di mille , 8 cinquantatrè anni

l'habitatione di Crotone fu prima di quella di Napoli,

Et Mentre Bartolomeo Marliano nella ſua Topo

grafia con l'auttorità di Catone, di Tito Liuio, di Ci

cerone,8 altri,apporta,che Roma hebbe il ſuo princi

pio intorno agli anni del Mödo 32 a trecentonoui- "º

taquattro anni dopò di Napoli. Reſta chiaro ancora, 32 32

che queſta Città di Crotone,ch'incominciò dall'anno

s765.hebbe il ſuo principio 1447 anni prima di Roma,

Nel detto Teatro de' Prencipi, 8 dell'Hiſterie ,

del Mondo del Doglioni ſi legge ancora, che intore Froia nel

no all'anni 2484.Dardano diede principio all'habita- 2484.

tione di quella Città, che da ſe ſteſſo preſe il nome di

Dardania,chepoi fu detta Troia nella Frigia, & per

che la prima habitatione della Città di Crotone fù in

torno agli anni 1765. dunque Crotone hebbe il prin

cipio7io anni prima di Troia, 8 ſequendo il com

puto degl'anni del detto Doglioni, dicemo, che a º

l'ultima ruina di Troia foſſe ſtata intornoi"
- - - -- 2733e

-

-
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Annidel

Mondo ,

º della rouina di Troia -

guanto eraeranºquota Città,dº ilſacati,
- - -

2783.che a queſta ragione la Città di Crotone hebbe

il ſuo principio anni 1o 18.prima di detta ruina.

Et eſſendo ſtata fatta Città intorno all'anni del M6

do 227o ſi chiariſce queſto eſſere ſtato 513 anni prima
- -

- - -

-
- -

- -,

c A P. 1 x.

nveſta città era dodici miglia di circuito, come:

dice Liuio nel 14.lib.delle ſue hiſtorie, con groſ

ſe muraglie, che la cingeuano, e la rendeua fortiſſi

ma ancovn grandiſſimo Caſtello, che d'wna par

te ſopraſtaua al mare,3 dall'altra parte ſopraſtaua alli

campi, 8 lo rendeua forte il ſito, eſſendo il detto Ca

ſtello ſopravn monte ſublime,Seeleuato,con vna mu

raglia grandiſſima, che lo circondata, il fiume Eſaro

paſſaua per mezzo, conforme ſi leggono le proprie,

parole di detto Liuio in detto lib. 14 , - -

Vrbi Croto murum in circuitu patentem duodecim mil

lia paſſuum babait, ante Pyrri aduentum in Italiam, poſt

vaſtitatem eo bello fatiam, via pars dimidia habitabatar;

fiumen, quod medio oppido fluºrerat,extrà frequentia tetti

loca praterfluebat muros & e 8 poco appreſſo dice così

nell'iſteſſo libro.d Arx Crotonis vna parte immineima

- ri,altera vergente in agrum A tu tantum naturali quodam

munita poſtea,etmuro cinfia,quo per auerſa rupes ab Dio

miſio Sicilip Tyranno per dolumfuerat capta.

Et mentre era di tanta grandezza,8 così ben muni

ta, 3gfortificata, era piena dentro di grandiſſimi,8 ſonº

tuoſi palaggi,divaghe fontane,8 di Tempij fuperbiſ

ſimi,haueavna belliſſima,3 ſpatioſiſſima piazza, della

quale fà mentione Diodoro Sicolo nel 12.i ſua º

piazza,

iblio:
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Biblioteca,quando racconta la fuga di Sibariti dalla , Aºni del

loro patria, dicendo, che gionti detti Sibariti in Cro-º

tone, n'andare ſubbito alla piazza, in mezzo della

quale ſi vedeuavna Ara dedicata ad vn Dio, (il quale

Dio era Ercule (come ſi dirà è ſuo luoco) al quale eſſi

Sibariti confugirno per ſicurtà della loro vita; per lo

che nacque la guerra trà Crotoneſi,8 Sibariti,come à

ſuo luoco anco ſi dirà. Fà mentione ancora di queſta ,

piazza Erodoto nel terzo lib,quando racconta la fu

ga di Democide Crotoniata dalle mani dei Perſi má

dati con eſſo lui da Dario, ſe ne venne nella ſua patria,

doue arriuorno anco eſſi Perſi, quali hauendotiouato

Democide nella piazza il preſero,S volendolo porta

re via con loro,lifù da fui Cittadini prohibito.

i Per tornare al detto Caſtello, S ſapere quantográ caasile,

de era, dall'iſteſſe parole di detto Liuio,dicendo, che , º

davna parte ſopraſtaua al mare, è dall'altra parte alla

campagna, chiaramente ſe ci dimoſtra, che quello,

ch'oggi è Caſtello, che ſopraſtà al mare,era vnito con

quello che ſi chiamaua Caualiero, che ſopraſtaua alla

campagna,8 tanto era grande l'antico Caſtello; anzi

prima, che detto luoco chiamato il Caualiero, che li

moderni haueano fatto,come vn forte dentro la Città,

pochi anni ſono ſi deroccaſſe,vi ſi vedeua vna belliſſi

ma ciſterna,8 molti altri edifici,8 muri ſotterranei,

che ſino al Caſtello di hoggi ſi ſtendeuano,& detto Ca

ſtello antico douea eſſere coſi grande, mentre ſi refu

giauano in quello (nelle tante inuaſioni di diuerſe »

gente franiere che tutta Italia non ſolo queſta Città,

trauagliarono) la moltitudine di gentil'huomini con ,

loro groſſe famiglie,che in sì popoloſa,8 grande Cit

tà ſi ritrouauano,come à ſuo luoco pienamente ſe ne º

ragionerà. - -

Vi era vn ſpatioſo,8 ſicuro porto, doue molte Tri- Ports

- CIIlC9
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Anni dei reme,naui,3 altri vaſcelli ſi lauorauano, hauendola:

º commodità delle montagne della Sila vicine dadove

ogni ſorte di legname vi ſi portaua : perlo che la cita

tà di Crotone teneua in ordine ſempre vn'armata per

defenſione ſua, 8 delle Citrà,3 Terre à lei ſoggette; il

che ſi caua in Laertio nella vita di Formione,in Suida,

& altroue, dicendo, che Formione valoroſiſsimo Ca

pitano Crotoniata per mare, 8 per terra due volte in a

battaglia nauale vinſe i Lacedemonij,li quali per ve

dicarſi della perdita prima,rinforzata la feconda volta

la loro armata di ottantacinque groſſe naui, s'incon

trorno con l'armata de Crotoneſi, li quali doueuano

eſſere è molti più,ò poco meno di loro, 3 li vinſero,li

ruppero,8 vittorioſi ſe ne ritornarono,portádo c5 eſſi

gran parte dell'armata nemica,mentre trè naui ſole ſe

ne andorno a pena ſalue è Lacedemonia, rimanen

do l'altre parte ſommerſe,e parte preſe da Crotoneſi.

Polibio nel 1o lib.parlando delle felicità di Croto

ne così và dicendo. Nihilo tam minus magnam ibi felici

tatem vendicare videntur haudaliundè , quàn ex locorum

fertilitate,que nè conferri quidem poteſt ad I'arantinorum

portat,6 loca. Eſt autem & commodite eius loci etiam ad

portus Adriaticos,nunc quidem magna,maior vero fuit ante

bae tempora .

Petronio Arbitro Caualiero Romano, il quale ſcriſ

ſe nel tempo,che Roma godeua l'Imperio del Mondo

nel Capitolo 76. dice eſſere ſtato perſonalmente in

Crotone Città antichiſsima,8 ſtimata vin tempo delle

prime d'Italia,conforme era in ſtima la Città di Roma

nel tempo,che lui ſcriſſe, 8 che i ſuoi popoli erano ſta

ti ſempre mai eccellenti in arme,S in lettere,Schaue

re viſſuto con buone,8 ſante leggi. Et Plutarco nella ,

ſeconda parte dice che queſta Città di Crotone man

dò in agiuto di Aleſſandro Rè de Macedonia, che ſta

i
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ua molto oppreſſo da Perſi, vna trireme de Crotoneſi Aani dei

valoroſi ſotto la ſcorta di Failo Capitano valoro

ſiſſimo di Crotone, il quale con detta ſua Trireme ,

& co ſuoi valoroſi campioni, con incredibile valore »

l'iſteſſo Aleſſandro,8 tutta la Grecia da tanti inimici

aſſalti liberorno,il detto Doglioni nella prima parte »

del primo volume dice, che queſto Aleſſandro ſucceſ

ſe Rè di Macedonia,dopò Aminta ſuo padre, 8 fù co

gnominato il Ricco, nell'anni del Mondo 346o.

Erodoto Autore antico lib.ottauo, Cap.4.dice,che

Atene ritrouandoſi da Xerſe potentiſſimo inimico

molto oſseſſa,mandò a dimandar agiuto da Crotone,

la quale mandò ſubito vina groſſa naue de Crotoneſi

in ſuo agiuto ſotto la guida d'wn valoroſo Capitano

detto anco Failo,il quale ſi adoprò có tanto valore co'

ſuoi, che ritirato per all'hora l'inimico, datato crude

le aſsedio la Città di Atene liberolla; & ſecódo il Do

glioni nel Theatro de Prencipi nella prima parte del

primo volume Serſe fù negli anni del Mondo 3476.

Tito Liuio lib.4.de bello punico dice, che li Brutij,

che militauano inſieme co Cartagineſi ſoldati di Ani

bale, ſdegnati contro effi Cartagineſi, che ſi vſurpaua

no per eſſi ſoli il dominio delle terre, che prendeuano,

ſi riſolſero con ogni loro sforzo di andare, & pigliare

Crotone,credendo,che ſe queſta Città, 3 il ſuo porto

haueſſero poſſuto ottenere, tutta la maremma della ,

Magna Grecia, & altri luochi più proſſimi occupato

hauerebbono

Li Saraceni ſotto il loro Capitano Sabba, che ven

nero in Italia nell'anno del Signore 93 1. con gran tra

uaglio,8 ſtenti pigliorno queſtà Città, la quale dopò

preſa, rifecere le mura, 8 caſe & per molti anni man

tennero nel porto vina groſſa armata,con la quale tut

to il Regno & gran parte della Grecia danneggiorno,

some ſi dirà a ſuo luoco. G Il

N

Mondo,

i--
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Anni del Il Conſtanzo lib-3.fol. 6o.il Sommonte, 8 altri, di

º cono che il Rè Giacomo, è Giaimo d'Aragona Rè di

Il villani, Sicilia con 5o galere,8 molti altri ſuoi vaſcelli con i

8 ii Maz Rugiero dell'Oria ſuo Ammiraglio venne in Croto

i"ne,doue ſi trattenne nel porto molto tempo detto Rè
no ſia ſuc- - -

i qi ſin tanto, che Ruggiero andò, 8 venne da ſoccorrere º

ſtº nell'an Catanzaro, che ſtaua aſſediato dal Conte di Artois

i": Mareſcial del Rè Carlo II.di Angiò.
ſtra ſalute,

Li Tempi ſaperbiſſimi, di ricchiſsimi, che erano in queſta .

città, é altre coſe curioſe, di belli edifici.

C A P. X.

- Amblico nella vita di Pittagora, dice, che i Croto

i". neſi à conſeglio d'eſſo Pittagora,il quale veramen

te affermaua,che Ercole hauea illuſtrato di norme di

Città Crotone, 8 che ſempre n'hauea tenuto la pro

tetrione, conſtruſſero vno grandiſſimo Tempio al det

to Ercole, 8 vna grandiſſima ſtatua al medeſimo, nel

mezzo della ſpatioſa Piazza ereſſero, quale da Croto

neſi in grandiſſima ſtima,8 veneratione fù ſempre te

nuta, anzi li nobili per le ſcritture vniuerſali, 8 della ,

communità ſuggellorno con il ſuggello,doue Ercole,

con la Città di Crotone in mano ſcolpita ſi vedeua- ;

conforme dopò,che quelli dalla nobiltà preſero il Sã

to batteſimo dalle mani di Santo Dioniſio Areopagi

ta, hanno ſempre ſuggellato con il ſuggello, doue è

ſcolpito S. Dioniſio con detta Città in mano,confor

me ſe ne ragionerà a ſuo luoco: nè queſta Città ſola ,

ereſſe Altari,e Statue al detto Ercole, ma tutta Italia,

anzi tutto il mondo, come Dio lo riueriuano,confor

me dice il Boccaccio nel 13.lib. della geneologia de ,

gli Dei;& altri infiniti Autori.

- . . Vi
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; vi era il Tempio di Cerere Dea delle biade edifica-"
to da Crotoneſi dopò la morte di Pitagora dell'iſteſſa ºndº.

caſa di Pitagora,come diſſe Valer.Maſſ nell'ottºuoliº: di cerve:del decimo ſeſto capo,tanto era la riuerenza che è lui ea

portauano,mercè à tanti riceuuti benefici da lui, al

uale in vita come vn Dio riueriuano le parole di Va

ier.Maſopulentiſſima q: Ciuita,(parlandº di Crotone)

tamfrequenter venerati (per Pitagora)poſt mortem Do- - - -

mum eius cereria Sacrariumfest. - i

viera il Tempio di Giunone Lacedemonia appreſº i Giº

ſo il quale ſi vedeua ſecondº Pauſania nel ſeſto, eretta"

iAi, Crotoneſe, rouinata dopoi da ſuoi"

proprii Crotoneſi» quando rimaſto vincitore nell'Q-
impia a compiacenza di Dioniſio Siracuſano, diſſe »

eſſere siracuſano,negando la vera patria, per tal cau

ſale fù rouinata la detta ſtatua, 8 la ſua caſa, la quale º

poi fu dedicata per vſo di publico carcere, come,trat

tandoſi della ſua vita, ſe dirà. - -

Vi era il Tempio di Gioue Omario conforme dice, di Glºus

politici ſecondo delle ſue hiſtorie, che pacificatoſi,º

& vniti inſieme i Crotoneſi,Sibariti & Cauloniti gion

tamente conſtituirno il Tempio di Gioue Omario ſti

mato luogo opportuno» doue ſi haueſſero fatto l'ora

tioni;& s'haueſſe poſſuto con il popolo le coſe neceſ- -

ſarie al gouerno della Repub.trattare 3 hauendo ha- - - -

uuto dalli Greci le leggi con quelle la loro Republ.vo

leuano ben ordinare; quando aſſaliti da Dioniſio Si

rac.da tal'opra fur conſtretti deſiſterel & quella abbi

donare. - -

vi era il Tempio di Apolline del quale fà mentione il Tempio
Iamblico,quando dice che i Crotoneſi haueuano per diA"

ammonitioni de Pittagora abandonate le concubine,

pregaronlo fra l'altre coſe,che nel detto Tempio d'A-

polline raggionar poteſſero alli loro figlioli. In queſto
2 Tem -

--
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Anni del

Mondo,

Delle Mu

fe.

Cappelli:

na.

Di Marte.

Tempio , ( come riferiſce Ariſtotile nel libro del

le mirabili aſcoltationi , fù traſportato da Cro

toneſi l'arco d'Ercole, togliendolo per forza dal

Tempio di Apolline Haleo, al quale era da Filottete ,

ſtato conſacrato, ſecondo Orione; all'hora quando

venne in queſti luoghi ad habitare.

Vi era il Tempio delle Muſe, quale i Crotoneſi con

ſtituirno,come dice Iamblico , 8 Nicolò Scutellico

nella vita di Pittagora,8 Aulo Gellio nel primo. per

conſeruarſi la Città in perpetua concordia, perche

il coro delle nufe compliſce in ſe la conſonanza del

concento,l'armonia & tutte l'altre coſe neceſſarie per

farſi vna perfetta concordia, 8 queſto à conſeglio di

Pittagora,qualeTempio conſtrutto, 8 ben ordinato,

i Crotoneſi abbandonarono a fatto tutte le loro con

cubine, con le quale molto tempo prima haueuano

viſſuto, queſto Tempio ſtaua ſituato dentro la Città

ſopravn monte ſublime detto ancora hoggidì la Cap

ellina.così detto dal nome della Sacerdoteſſa di det

to Tempio figlia di Appio Crotoneſe, conforme diſſe ,

Camillo Lucifero nel ſuo ſcritto a mano dell'anno

1523.come dirò appreſſo. -

Vi era il Tempio di Marte ſito dentro detta Ctttà

ancora ſopravn Monte detto Caudino, perche in eſſo

furono ritrouate alcune codi di ſerpenti, che perciò

ſotto li piedi d'eſſo Marte erano ſcolpiti alcuni ſer

penti, quale Monte hoggidì ſi chiama la Rotonda per

eſſere vn Monterotondo, queſto Möte è delli fratelli

di Caſa Labruti, gentilhuomini d'eſſa Città & è fuo

ri la Città più d'wn miglio. Queſto Monte viene nomi

nato da Giouanni Boccaccio in queſte parole. Caudi

nus .alabria Mons eſº. queſto Tempio fù ancocóſtrut

to da Crotoneſi è conſeglio di Pittagora,dopò la vit

ſtoria
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toria ottenuta contro le due Città vinte da Crotone- Aasi del
ſi,Temſa,& Cleta nominate, la cui ſtatua di Marte tut- Oe

to il corpo era di argento, 8 la teſta di oro, quale oro,

& argento peruenne dall'eſpugnatione di dette due o,

Città,conforme dice detto Camillo Lucifero. -

Vi eravn'altroTempio dedicato alla Dea della Vit-i"

toria conſtrutto ancora a conſeglio di Pittagora, ſito i “

ſopravn'altro monte, che all'hora era dentro la Cit

tà,hoggi è più d'un miglio, e mezzo diſtante da quel

la quale monte ſi chiamaua Egregorio,il quale fu Du

ce de Sibariti,ò fù preſo da Crotoneſi nella guerra de

Sibari,3 malamente ferito, 8 condotto nella ſommi

tà di queſto monte,dopò,che fù dal ſuo corpo tutto il

ſanguevſcito prima,che ſpiraſſe diſſe queſte parole ,

Io da vna parte moro contento, perche moro per ſer.

uitio della mia patria, dall'altra parte moro diſperato;

perche laſcio la mia moglie, e figli ſchiaui de Croto

neſi miei capitali inimici;dopò morto fù ſepellito nel

l'iſteſſo Monte,che perciò il Monte da detto Egrego

rio il nome preſe, Sciui fù fabricato queſto Tempio;

hoggi detto Monte ſi chiama Maccoditi, & è proprio

quello ch'oggi è detto la Torre di Mangioni gentil'-

huomini di detta Città,queſto anco fù fatto dopò,che

i Crotoneſi vinſero le ſopradette due Città Temſa, &

Cleta, & dalle ſpoglie di quelle fecero ancoil corpo

di queſta ſtatua della Vittoria tutta di argento, 8 la ,

reſta di oro,come habbiamo detto di quella di Marte;

conforme il tutto hò letto nel ſcritto a mano del det

to Camillo Lucifero, -

Formione Capitano valoroſiſſimo, che vinſe le det

te due Città Temſa,& Cleta,perche fù ferito nell'aſ

ſalti dati alla detta Città di Temſa,& dopò con ſtupor

di tutti ſanato, come ſi dirà a ſuo luogo, dopò ſanato,

fece fare due corone di oro lauorate &ssº" COIA

II)Olic
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Ansi del molte pretioſe gioie,l'vnafè collocare ſopra la teſta ,

º di Marte, 8 l'altra ſopra la teſta della Vittoria;&à cia

ſcheduna di dette corone erano ſcritte in greco que

ſte parole. Formione Forte, a i .. .

Queſti Tempi, poi, credo furono violati, 8 ſpoglia

i ti da Dioniſio,da Pirro,da Romani,da Bruti, da Car

tagineſi,da Gothi, da Saraceni,8 da tante, 8 tante al

tre nationi,che tutta Italia, non ſolo queſta Città ro

uinorono.

Quanto hò detto dellitrè Tempij, che i Crotoneſi

edificorno ſopra li detti trè monti,oltre dell'altri Au

tori apportati per il Tempio delle Muſe,io l'hò caua

to dallo ſcritto a mano in latino fatto da Camillo Lu

cifero Archidiacono della Cathedrale d'eſſa Città

nel 1523 dedicato poi a Monſignor Gio. Matteo Lu

cifero Veſcouo dell'iſteſſa Città ambidui gentil'huo

mini d'eſſa, quale ſcritto,con altre coſe particolare di

detta Città, io preſtai l'anni paſſati al Padre Maeſtro

Girolamo Saluiati Carmelitano di detta Città, 8e

più non me l'ha reſtituito.

Venerò i Dei queſta Città con tanta pitualità, che

Valerio Maſſimo lib.ottauo, capitolo 16. hebbe à dire

queſte ſi fatte parole. Quantum alla Vrbs(per Crotone,

viguit,d Dea in hominis memoria, é homo in Dea reli

gione cultus eſt:dopò che diſſe, che la Città di Crotone

morto Pitagora,la ſua caſa hauerla conuertita in vn ,

Tempio dedicato a Cerere.

Et mentre queſta Città era così ricca di queſti Tem.

pij,douea eſſer ricca ancora di molt'altri tralaſciati da

Scrittori, vi doueano eſſere Archi maeſtoſi, alte, Se

groſſe colonne molti,8 diuerſi ſontuoſi Trofei, Por

tici & Teatri ampiſſimi, Amfiteatri, Logge, Palaggi,

circoli, ponti, ſpatioſe piazze, ſuperbe porte, porten.

toſi Coloſſi, ſuperbe ſtatue, 3 ſepolcri magnifici, dità

CI
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“i valoroſi Eroide quali l'Hiſtorici tanto ampiamen- Anni del

te n'hanno ſcritto. - - Monde,

Vi era vno ſtagno detto Melimno,hoggi detto Me- Melino:

lino ſotto l'antico Caſtello dalla parte del Molo, il

quale per il tempo,8 per la fabrica delle nuoue mu

raglie ſtà di terra pieno,doue hoggidi ſe ci fà orto, di

queſto ſtagno fa métione Teocrito nella quarta Eclo

ga,introducendo Coridone à parlare.

Et quidem ad Melimnum impellitur, atque partes Phi/ci.

Sopra le quali parole dice l'interprete ſopra detto di

Teocrito, Melimno è vn ſtagno nella Città di Croto

ne,ve n'è vn'altro dell'iſteſſo nome in Troia,ancorche

vn'altro interprete dice eſſere vna bocca di palude in

Crotone,ma tutti concludono queſto Melimno eſſere

vno luogo paduloſo, nè in Crotone altro di queſto

nome ſi ritroua. -

Vi era vn Monte detto Fiſco, del quale ſi è fatta ,

mentione di ſopra nel verſo citato in Teocrito, ſopra

le quali parole l'iſteſſo Interprete dice Fiſco eſſere vn

monte in Crotone, nel quale ſi vedeuano belliſſimi

paſcoli,ne meno hoggidì ſi ritroua tal nome, onde ſi

conoſce,che ogni coſa col tempo ſta mutato.

Vi eravn'altro Monte à torno detta Città chiamato

Latimno, conforme l'interprete di Teocrite, dicendo

eſſere tutto pieno di boſco, detto Teocrito in detta ,

Ecloga nella perſona di detto Coridone coſi diſſe i

Interdum autem exultans paſcitur vmbroſum circa La

tymnum: hoggi non ſi vede monte alcuno di queſto

nome, potria eſſere foſſe quel monte detto la Brica o Bricº.

tanto eminente,8 bello, che non può vederſi monte».

più diletteuole,doue ſono molti alberi fruttiferi,bel

le vigne,buoni paſcoli, 8 aere perfettiſſimo,cò ruſcel

li di acqua belliſſima, 8 ſopraſtà al mare, in maniera ,

tale, che hormai ſi ſcopre la Velona paeſeº" sº

: ::: . CZZQ
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Aani del Mezzo miglio lontano dalla Città è il fonte d'acqua,

º detta l'acqua bona, che beue tutta la Città, 8 Terre

conuicine,perche ſe bene détro la Città vi ſono molti

Ae pozzi,e ciſterne, non beueno di queſta acqua, ma di
qua- - - - - - - - - -

ii quella, 8 in queſto loco doue è queſta acqua vi ſono

vigne,8 giardini belliſſimi frà l'altri il giardino di Fa

bio Pipino gentil'huomo di detta Città, ch'è il refri

gerio di tutti l'infermi,doue ſi tiene ſia ſtata la caſa, 3.

il tumulo del vecchio Crotone,per li grandiſſimi edi

ficij ſotterranei,che vi ſi trouano,con belliſſimi lauo

ri,& altri.
-

Eſaro fin- Quaſi vn miglio lontano dalla Città ſi vede corre
Inne, re piaceuolmente Eſaro anticamente fiume celebra

tiſſimo, il quale per il detto di Liuio lib. 14. come ſtà

detto, paſſaua per mezzo la Città, ma dopò la ruina ,

fattali da Pirro Rè degli Epiroti, il fiume paſſaua per

di fuori le muraglie,di queſto fiume ſe n'è fatta men

tione nell'edificare Crotone,nel farla Città & in altri

luoghi,adeſſo diremo qualche coſa. Dioniſio Afro nel

ſuo lib.del ſito della terra in queſti verſi tradotti dal

greco in latino da Euſtachio così dice

Mania cernuntur Metaponti deinde Crotong,

Quam pulcher gratam praterfait Eſarus Vrbem
Vlterius pergens bine templa Lacinia sernes. i

Poi ſoggiunge. - - -

Amabile oppiaam bene coronati Crotonis

Habitati ſub Eſaris gratio4 fluentis. -

Per le parole, bene coronati Crotoni, parla per li Cro

toniati,che furo coronati di tante vittorie nelli giochi

Olimpici,8 altroue. - - -

Sopra le quali parole dice detto Euſtathio ſuo In

terprete, queſto fiumo Eſaro eſſere talmente detto da

vn Cacciatore nominato Eſaro, il quale andando in

queſti luoghi cacciando appreſſo vina Cerua, caſcò

- º dentro
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dentro queſto Fiume annegandoſi perilche il Fiume »

dal Cacciatore preſe tal nome,del quale fà mentione

Licofrone nella Caſſandra, parlando di Filottete, co

si dicendo. -

Illum verò & Aeſari ſi senta. -

Anni del

laendo,

Et Teocrito nel quarto idilio mentionato di ſor

pra dice. -

Ainimº interdum quidem illam in Aeſaro paſsens

Et molli, gramini, pulchrum faſcem do.

Frà Leandro Alberti nella ſua deſcrittione d'Ita

lia, dice queſto eſſere quel fiume da Tucidide nel

ſettimo della guerra Peleponneſiica detto Hlia, per

che d'Eſaro non fà métione Tolomeo;mà io dico, che

ſe detto Frà Leandro haueſſe meglio ſtudiato,haueria

ritrouato in Ouidio nel detto decimo quinto,quando

Numa venne da Roma per intendere da Pittagora le

leggi, queſti verſi,oltre di titi Autori addotti di ſopra.

Clauiger alloguitur,lapidoſas deſaris vndas & c.

Et appreſſo -

Inuenit Aeſarei fatalia Fluminis ora. -

Diodoro Sicolo nel quinto, 8 Dioniſio Alicarnaſio

nel primo delle ſue hiſtorie, 8 lſacio in Licofrone ,

concludeno, che Ercole venne da Spagna con l'ar

mento in queſto fiume Eſaro.

Quel Greco interprete di Teocrito nel quarto

Idilio dice, che Crotone venne dalla Samotracia in

queſto Fiume Eſaro;così dice Celio antichiſſimo hi

ſtorico Greco, 8 Varrone, con altri nominati nello

trattato dell'edificatione di queſta Città;& nel preſen

te ancora il Boccaccio nello lib.delli fiumi,S: Strabo

ne nel 6.doue dicono queſto fiume hauer hauuto vn,

porto,8 che foſſe nau gabile. -

Ma hoggi non pare ſegnale di queſto, S potria eſ

ſere foſſe quel ch'el volgo per traditione ſole dire ,

H che
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" che ſi congiungeua con queſto fiume Eſaro vn'altro

“" fiume detto Tacina ch'ora sbocca nel golfo de Squil

Tacina , laci,concioſiache nè Tolomeo, nè Strabone, nè Pom

ponio Mela,nè altri antichi Coſmografi fanno chiara

teſtimonianza,che queſto fiume, il quale hoggi chia

mano Tacina,haueſſe fatto il corſo ſuo in detto golfo

di Squillaci,fuorche Plinio il quale lo chiama Targi

ne,forſe che nel ſuo tempo haueſſe preſo queſta ſtra

da,quando prima faceua quell'altra.

Da quella parte di queſto fiume Eſaro verſo terra è

ºpº vna Valle,detta communemente Lampoſa, che lano

Peluſio Crotoniata eccellente Poeta la chiamò valle

Empoſacon queſti verſi.

Vallis Empuſe decorata tellus,

Arborum fetu, varijs & vais.

Grata,que prghent populo Crotonis,

Vina quotannis.

Per tuos Baccus Iouis alma Proles

Semper it campos viridi reuincius,

Pampino,diuesſequitur honorum

Copia cornu.

Flore contexunt varto corollas

Candida Nimphe, radioſaue vitant

Solis ardentis ſalicum ſub vmbra,

Aa caput vnda.

Hic Dea free auxilio Diane

Turgidai lyncas ferientis arcu,

Nil timent, Faunos ſolitos puellis

Inſidiari,

O mihi Diuefugere ad receſum

Si annuant vehrum ſuperi benigni,

Etfruitectis liceat paternit,

42a mib vita

Eſet, & felix nimis, & beata,

fiume.

Vos
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Vos mei dulces miſereſcite oro,

At que me tandem miſerum Crotoni.

Redite Muſe. -

Queſta Valle è piena di belliſſime vigne,vaghi giar.

dini,forte Torri, acque freſche,8 è molto diletteuo

le,che non ſi può vedere più amena Valle di queſta.

Davna parte di detta Valle vi è vn Monte, ſopra ,

lo quale è vma grande pianura, che ſi chiama il feudo

di Briglianello,doue è vna fontana abondantiſſima di

acqua perfettiſſimi; vi è vina picciola Chieſa intitola

ta San Giouanni,doue vi ſi fa la feſta ogni anno: que

ſto feudo era del Signor D Franceſco Capitello Pren

cipe digniſſimo della Città di Strongoli, il quale l'ha

venduto a Gio Dioniſio Suriano gentil'huomo di det

ta Città di Crotone, il quale in virtù delli priuilegij,

l'haue fatto habitabile, 8 è vno Caſale belliſſimo, done

ſi ſono viniti ad habitare molte caſate della Prouincia,

appreſſo viene vin'altra fontana detta Brauſa, 8 poi

ſegue l'altra detta acqua della Valle della Donna, 8:

ueſte vengono tutte à parte deſtra della detta Valle

de Lampoſa;à ſiniſtra vi è vin'altra fontana detta l'ac

ua di Chriſto,tutte acque belliſſime. Scenden lo al

la parte della marina vi è vmi belliſsima pianura det- f

talo palazzo,doue anco ſono belliſsime vigne, 8 giar

dini con ogni ſorte d'alberi di citrangole,lemoncelle,

cedri,dattoli, 8 quanto ſi può deſiderare con torre, S&

acque ſorgenti belliſsime, che per la viſta del mare»

ſono luochi eſquiſitiſsimi. Queſto luoco fù così det

to dal Palazzo,che quiui era, doue ſe teneu , il Sena

to, quando queſta Città era Republica, conforme li

ſuoi grandi veſtigi ſono ſtati ſia nell'anno 154 1.qui

do per ſeruirſi della pietra per la noua fabrica fatta in

eſſa Città, dalli Miniſtri Imperiali di Carlo V, furono

quelli dell'in tutto deroccati, conforme da vecchi

H 2 hab
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Anni del

Mondo.
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277;. &

du ò dieci

anni,

habbiamo per traditione. Sopra vn belliſsimo pog

getto due miglia lontano dal mare è vn luoge, ch'era

habitato,anticamente detto Allegra cuore,dopò ſi di

ce Crepacore, perche vi morì la Marcheſa di Croto

ne, dopò che il Rè di Aragona carcerò il Marcheſe -

ſuo marito D. Antonio Centeglia, & li confiſcò tutte

le ſue terre come ſi dirà. Più ſopra di qſti luochi dé

troterra era vna Città detta Leonia,poi deſtrutta,co

me diſſe Camillo Lucifero nel ſuo ſcritto è mano mé

tionato di ſopra,che poi li moderni diſſero S. Leone ,

& fù Veſcouato,quale poi fà aggionto all'Arciueſco

uato di S.Seuerina.

Et ſeguédo il camino verſo la marina via paſſato Eſa

ro;vi è vno Vallone detto Armerì,doue era anticame

re la ſtrada dell'armeri, quando era dentro la Città,

dopò viene vn'altro detto Vallone falſo, preſe il no

me della proprietà dell'acqua, che ſempre è ſalſa :vi

ſono molte acque torráti, & fontane per tutto il Ter

ritorio,ma ſi tralaſciano per non tediar il curioſo Let

tore : rimettendomi alla pianta della Città come è

hoggi,8 come era in quei tempi antichi, che ſarà bel

liſsima,8 curioſiſsima coſa è vedere.

Viene da queſta parte il fiume Neeto così detto,co

me riferiſce l facio, S& Strabone nel 6. per le naui de'

Greci abbruggiate in queſto fiume dalle ſorelle di

Priamo Troiano,ch'erano portate carcerate da Greci,

dalla parola Nais,che vuol dire naue , & da Aetho,

che vuol dire ardo,& perciò è ſtato chiamato Neeto;

cioè fiume, nel quale furo arſe, & bruggiate le naui

Greche dalle donne Troiane: & Ouidio nel decimo

quinto lo chiamà Neretho Salentino, mà falſamente,

come dice Rafael Vuolaterrano è queſto fiume diſco

ſto dalla Città di Crotone ſei miglia, dice Plutarco,

nelli ſuoi Problemi,che quidoli Greci, ch'erano an

dati
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dati à ſpaſſo vagando, ritornati trouaro le ſudette »

naui abbruggiate, ſi preſero gran ſdegno contro le dò

ne Troiane;mà quelle con tante belle parole,con tan

te luſinghe,8 tanti geſti, abbracciandoli bacciauano

li Greci, che perciò reſtò in conſuetudine in queſte

parti per molto tempo,che le donne,quando li veni

ua in caſa vno parente, fraternalmente lo baciauano,

conforme è rimaſto dopò queſto vſo frà le dòne iſteſ.

ſe.Le ſorelle di detto Priamo ſi chiamauano Nempre

ſtite,perche haueuano abbruggiato le naui; ma li pro

prijnomi loro ſecondo Apollodoro,8 altri Autori fu

rono Ethilla, Aſtiochine, 8. Medeſicaſtone figlie di

Laomedonte,é ſorelle di Priamo Rè di Troia; di que

ſto fiume fà mentione Trocrito nel quarto Idilio,

inducendo Coridone parlare a Batto così dicendo.

Et ad Neethum,vbi bona omnia naſcuntur,

AEgypyrus,& enixa, & bene olens Meliteia.

In queſto fiume ſono belliſſime trotte verſo ſopra ,

la montagna & nella parte doue sbocca alla marina ,

cefali,8 altri peſci,tra quali vi ſono ſtorioni, & tanto

grandi,che nell'anno 1593.eſſendo il Duca di Nocera

Auo di quello, che viue hoggi il quale fù l'vltimo di

ſua caſa della famiglia Carrafa,in Cutro ſua Terra vi

cino di Crotone otto miglia D. Diego Pignero Caſtel

lano del Caſtello di Crotone hauuto vn ſtorione di

più di dodeci rotola, lo mandò a preſentare con vn -

huomo à cauallo al detto Duca, il quale lo ringratiò,

& l'hebbe molto è caro; dopò perche detto Duca ama

ua grandemente Gio. Andrea de Nola Moliſe gentil'-

huomo d'eſſa Città di Crotone mio Zio per vn'altro

huomo à cauallo,mandò il Storione iſteſſo a Gio. An

drea in Crotone: dimoſtrando quanto affetto le por

taua, queſta è coſa publica, 8 ben lo ſanno li vecchi

di detta Città. -

Et
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ººººº Et per deſcriuere à torno detta Città quáto vi era di

º buono è neceſſario tornare in dietro, 8 perciò ſequé

do dopò il Monte,detto hoggi la Brica, per l'iſteſa pia

nezza ſi ritroua verſo lo capo delle colonne la Fonta

Prafinace ma detta Piaſinace, dalla bada nelle terre,detto Tuuo

Fontana lo della famiglia de caſa Soriano gentil'huomini di

dettº Città è va altra fontana belliſſima, ſopra la qua.
i", leil dottiſſimo Poeta Iano Peluſio Crotoniata ieri,

queſti verſi.

Egon te Tubule elegantiorum

Dočiis verſibus, di laborioſi,

Digne,qui volites virum per ora,

Ingratiſſimus omnium relinquam

Indicium,6 tacitum ? Scelus nefandum

Tantum non faciam,nouem ſorores,

42ea potant latices refrigeranteit,

Etfonte liquidos, mea Camene,

Si quidquam poterunt, tua tenebunt

Iy ºpbas,fontibus omnibus relitis,

guor Parnaſſus habet, iugumque Pindi.

Tu quondam gelidostuos liquores

Per cauos tubulos fuens, Crotoni,

At4ue eius populo dabas bibendos

Erant,dº quoniam ſalubriores

Succi Peonys, liquoribuſque

9ui nunc ex puteobono trahuntur

Gens fortiſſima Martis in cruento

Luda acclara nimis domi, foriſque

Noſtri ſempererant crotoniate

Sano corpore, mente ſaniore;

Nun te (cum venia, bonaguepace

Foc dico patrie mee) Capelle,

Oues,dº vituli bibunt, tuique

fºga Piedia riuulis propinqua

Ciues
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Ciues vnanimes mei & potentes -

Vos Peluſius orat, obſecratgue

Per canalia longa, perque aucius

Fontis tàm placidi, vilſque lymphas

Ducendosſtatuatis ad ſalutem,

Et ad commoda multa Ciuitatis.

Appreſſo verſo mare è quel fruttifero, S tanto vti

le territorio,detto Alfiere,che fù della mia famiglia ,

detta de Nola Moliſe, la quale non ſolo è quaſi mi

gliore di tutti l'altri territorij nel paſcolo d'ogni ſorte

di animali, 8 per la coltura,3 ſeminare,ma vi è la pe

rera della pietra forte,che chiamano cantoni, quale »

ſerue per porte,per feneſtre,8 ſpontoni di muraglie »

in luoco del piperno,che ſi vſa in Napoli. -

Sequendo il camino verſo il capo delle colonne ſi

ritroua verſo mare à mezzo di la fontana detta Scifo,

così detta hoggi, perche i Crotoneſi per commodo

delli animali,che in quella beuono, vi hanno fatto di

fabrica vna pila lunga, che communemente chiama

no Scifo. lano Peluſio già detto Poeta Crotoniata ,

l'honora con queſti verſi

Fons dulciſſime fontium relictis

Vndis Bellerophontides puella.

guem doéle Aonia Leonis ora

Càm feruent magis,& magisperurunt

Cuntiis anteferunt aquii, ferarum

Alcides domitor tibi trinodi

Claua cùm domuit malum latronem,

gui Lacinius à Crotoniati

Dicebatur,d oppidis propinquis,

Nomen impoſuit Sciphi;quod ipſe

Poter at latices Thyonianos

Scipho;iuſit & antequam rediret

Ad Eurytheapeſſimum tyrannum,

- - - - - - - - - - Ad

Anni del “

Mondo.

Alſiere º

territorio,

Scifo fon

tanae
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fisi Adformam fieres ſciphi puellam
Gagoe Càm rap tam ſi i quereretper or bem

Cerer, ac fureret calorie aſtus

Rore ſe gelido tuo calentem

Plus vna vice ſimplict leuauit;

Atque illine abiens tibi precata eſt,

- Curſum perpetuum & mamts ſalubrem,

e O fons dulcicule, dº volupta, ſe

Et qsando gelidos tuo liq ores

Cum meovnanimi, º bono/odali,

G zella lepidiſſimo Poeta
Vino non ſi ne cretico, é falerno i

- Ebiham º Ille dies vtque noſtrum

Non rubro, aut viridi nota,ſed albis -

Thracum morenotabi:ur lapillis.

Seguendo il camino verſo la punta di detto Capo

delle colonne paſſito Scifo viene vin'altro piccolo ca

po,detto Capo pellegrino,ouero peregrino.

Dall'altra parte verſo tramontana vi è vin'altra fon

- tana in vno luoco particolare, che ſi chiama il Mariel

º lo & queſto nome l'è proprio, perche vi è vn piccolo

- porto doue poſſono ſtare alcuni vaſcelli: queſt'acqua ,

è belliſſima ancora,che perciò pochi anni ſono, 8 in

queſta fontana & in quella ſopra detta Scifo ſono fat

te due noue torre fortiſſime per guardia di tutto queſto

capo,3 terri conuicine à ſpeſe della Regia Corte, co

ne ſono per tutta la riuiera del Regno.

caro ad Et perche già ſiamo gionti alla Ponta del capo delle

le Cole colonne,è neceſſario di quella a pieno trattare; & per

se, ciò dico, che queſto capo è vno ſpatio di terra, che ſi

ſtende dentro mare verſo Leuante quanto foſſe vn mi

glio & mezzo,come vn braccio, che al più largo inco

minciando da doue ſi ſtacca, ſarà largo quaſi vin miglio;

poi ſi và ſtringendo verſo la Ponta con tanto artificio

-

IlAtti
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naturale,ch'è vna belliſſima coſa è vedere,invltimo ſa

rà vn quarto di miglio largo poi nell'eſtremi di detta ,

ponta il terreno ſopra è piano,ma dalla parte di mare º

à torno è torno è alto con grandiſſimi ſcogli naturali, è

fertiliſſimo territorio atto per ogni paſtura, 8 coltura,

aere perfettiſſimo,verſo la ponta di detto capo è vn bo

ſchetto di arboretti,come ſono lentiſchi,mortelle,8 al

tri,& farà poco meno d'un mezzo miglio di circuito, nel

mezzo ſi và pianamente calando,come in vina foſſa,do

ue ci è vna fontana d'acqua boniſſima; & è tanto capa

ce queſto luoco,che poſſono ſtarui dentro cinquanta ,

caualli, & ducento huomini imboſcati ſenza eſſere viſti

ſi chiamavolgarméte la foſſa dello Lupo,doue li Cro

toneſi ſogliono fare imboſcate a Turchi, quando ven

ono a mettere in terra in queſto capo per acqua,ò per

º" carne perche ſempre vi trouano animali a paſco

1are,& ne riportano ſempre la vittoria i noſtri,ò di Tur

chi ſchiaui,ò di robbe,S: qualche volta dell'iſteſſe ga

leotte,conforme alla occaſione,che vi ſopragiunge.

Al fronteſpicio di detto capo da diece miglia in cir

ea diſtite appariuano due Iſolette l'Vna chiamata Die

ſcorono,3: l'altra Calipſo,da Homero Ogigia nomina

ta,le quali hoggi non pareno. Queſto capo detto hog

gi delle colonne,fu detto Promotorio Stortingo,8 do

pò Lacinio, come ſi dirà appreſſo: dopò fù detto Nao,

parola greca,che in latino ſona Templum, perche in

uello fù il Tempio della Dea Giunone Lacinia, così

uperbo, 8 ſontuoſo celebrato per tutto il Mondo: fù

detto anco, conforme hoggi ſi dice Capo delle colon

ne, per le quantità delle colonne che vi ſono ſtate, 3.

hoggidì ſe ne conſeruano due;& pochi anni ſono che,

ne cadè vna,reſtandone ſolo vina in piedi, ſopra le qua

li quantità di colonne era la ſcola di Pitagora, della

quale ſi farà particolare mentione,

-- ----- I il

Auni del

Mondo.
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º IlPontano nel ſuo trattato de Aſtris ſcriſſe, che queſto
Mondo. pmontorio ſia ſotto il quinto ſegno celeſte dettoLeo

ne,e va raccontando che in queſto Capo naſceuano na

turalmente li cedri, 8 hoggidì vi naſcono ogni ſorte di

erbatāto per ſeruitio dell'huomo,quato per ogni ſorte

di animali,nel mare vi ſi pigliano coralli roſſi, & biáchi,

ci ſono ancora peſci d'ogni ſorte che ſe ne peſcano di

ogni tempo,perche hauendo ſcogli grandi, che lo cin

gono a torno, il peſcatore può peſcare couerto dal ve

to in quella parte,dove più l'aggrada; oltre li peſci, vi

ſono patelle,8 ogni ſorte di frutti di mare, che in Na

poli,8 altroue può trouarſi. -

- Tra queſto capo delle colonne,8 la Città di Crotone

Laureta era vn'altra Città, detta Laureta, così chiamata da Lau

“Città. ra figlia di Lacinio,S: moglie di Crotone,conforme di

ce Iſacio Interprete di Licofrone nella Caſſandra, 8

altri Autori,come in altri luochi hò deſcritto: anzi l'i-

ſteſſo Licofrone volendo nominare i Crotoniati diſſe ».

in ſua lingua greca, che poi detto Iſacio traduſſe in la

tino,così. Turres deſtruent Laurett filj.

Intendendo per li Crotoniati,che foſſero vin'iſteſſa ,

coſa,ouero perche alcuni Laureti foſſero andati ad ha

bitare in Crotone,8 come depédenti da Laureta l'Au

tore li chiama figli, hoggi non pare neſſuno veſtigio di

queſta Città Laureta; ſolo doue può conſiderarſi eſſere

ſtata detta Città, ſi aſcende per vn camino chiamato Ca

lo Laura,che il greco dice detta parola Calo, quale in e

latino tradotta vuol dire res bona,d boneſta, come vo

leſſe dire la bona, & honeſta Laura,dicendo Calo Lau

ra. Queſta Citta fù deſtrutta da Saraceni, come ſi dirà

à ſuo luogo -.

-
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- Auni del

capo delle Colonne detto anco Nao, detto Promontorio Monde,

Lacinio, di più anticamente chiamato Stortingo.

C A P. X I.

Veſto Capo delle Colonne,che hora diciamo, fà

primieramente detto Promontorium Stortingum ,

come dice Iſacio Interprete di Licofrone,8 ſtà detto di"

ſopra, 8 che poi fu detto Lacinio da Lacinio Corcirio tingo:

Socero di Crotone, 8 l'Interprete di Teocrito dice così "

detto da Lacinio, che diede la ſua figlia Laura per mo- ".

glie à Crotone: Plinio,Pomponio, Mela,Tolomeo,Scal-cinio.

tri,Lacinio lo chiamorno, Diodoro nel 13. lib.dell'hi

ſtorie, 8 Appiano Aleſſandrino nel quinto, 8 Seruio

dichiarando quelle parole del 3.lib.di Virgilio, Attollit

ſe Diua Lacinia contra, affermano che fù detto Lacinio -

da Lacinio Rè, il quale dal ſuo nome diede il nome al"a

Promontorio, 8 al Tempio della Dea Giunone Laci. Giunone

nia,che vi edificò:ancorche Iſacio dice,che i Crotonia º

ti fecero quel Tempio dedicadolo alla Dea Theti Giu

none per li molti benefici riceuuti; altri dicono, che ,

Ercole haueſſe edificato queſto Tempio, 8 poſtole il

nome di Lacinio,come frà l'altri dice il Boccaccio lib.

13 della Genealogia degli Dei parlando di Ercole, 8.

ſe n'è ragionato altroue.

Tito Liuio parlando di queſto Tempio nel 14. coſi

dice. Sex millia aberat Vrbe (parlando per Crotone,

nobile Templum ipſa Vrbe erat nobilius, I ainia Iunoni,

Sanctum omnibus circa pouli Lucus ibifrequenti ſylua , &

proceris abiréli arboribus ſeptus. Lata in medio paſcua ba

buit, obt omnis generis ſacrum Dea paſcebatur pecus ſine vllo

paſtore, ſeparatinque greſi cuiuſque generis grege notie,

remeabant ad/tabulainunquam inſtalliferarum,non fraude

2 uio
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i" uiolari hominem; magni nerà fruius exeo pecore capti, esº

lumnaque indeaurea ſolida fatta, di ſacrata eſt, inciptumqi

Templum diuiti, etiam non tantum ſantitate fuit,ad mira

cula aliqua affingunturplerumque tàm inſignibus locis. Fa

ma eſi aram eſſe in ueſtibulo Templi, cuius cinerem nullas

unquam moueat uentus. Tutto queſto affermano anco,

Plinio lib.2.cap. 1oo.& Valer.Maſſ nel primo.

Da queſte parole di Liuio s'intende, che queſto Te

pio era ſei miglia diſcoſto dalla Città di Crotone, che »

il Tépio era più nobile dell'iſteſſa Città, venerato mol

to da tutti li popoli còuicini,vi eravn boſco folto d'al

beri, queſto boſco hoggi chiamaſi la foſſa dello Lupo

come ſtà detto, nel cui raezzo erano paſcoli fecondiſſi

mi,doue ſenza paſtore paſecuano ogni ſorte d'animali

dedicati alla Dea, 8 ſeparati di ogni ſpetie la ſua gre

gevſciuano a paſcere, 8 la ſera ſe ne ritornauano nel

medeſimo boſco,doue giaceuano;queſti animali da in

ſidie de fiere,ò inganno di mal'huomini non furo dan

neggiati giamai,3 eſſendoſi fatta vna gran maſſa di de

nari dal frutto di quelli animali, ſe ne fondò vna coló

na d'oro maſſiccia, è conſacrata alla Dea, tanto fù in

clito, 8 ſuperbo queſto tempio di ricchezze, più che di

ſantità, per li tanti miracoli ſi affigenano tanti voti;è fa

ma publica, che nel veſtibolo del l &pio vi era vn'alta

re, ſopra il quale erano certe cenere,quale neſſuno vé

to potè mai mouere, come ſtà detto,con l'auttorità dete

ta di ſopra.

Etl ſacio dice, che il Sacerdote ſacrificaua ſopravn,

picciolo ſcudo. Strabone afferma,che queſto Tempio

fù ſontuoſiſſimo, 3 ricchiſſimo. Dioniſio Alicarnaſio

dice, che Enea paſſando per queſti luoghi ſmontò in

Crotone, 3 andato a viſitare il Tempio, le fece dono

d'vna tazza di bronzo, nella quale ſi leggeua, come »

quella era ftata data alla Dea da detto Enea,in queſte o

- parole
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;
a

parole tradotte in lingua latina dal Greco. º"d dei

Aeneas in Templo Iunonis pateram aneam reliquit, Giro-“

lamo Bardi, 8 il Doglioni nel Teatro de Précipi prima

parte, volume primo dice che Enea venne in Italia - II pestio.

nell'anni del Mondo 2786.Liuio nel 28. lib. dice, che , ni prima

Anibale conduttore dell'eſercito Cartagineſe vi di- ".i

morò vn'eſtate, 8 vi fece erigere vn'ara dedicandola al iume nel

Tempio,è in vina tauola di bronzo vi fece ſcolpire in "

lettere Cartagineſe,3 Greche tutte le guerre,vittorie, i "

& geſti fatti da lui, la quale tauola con dette inſcrittio che Ani

nidice hauer viſto in queſto TempioPolibio nel 3 lib."

delle ſue hiſtorie, 8 altroue;mà nell'iſteſſo lib. dice det-ropa ne ,

to Liuio Anibale hauerui fatto anco erigere vna colon-"
na,doue ſi vedeua deſcritto il numero dell'eſercito ſuo,"

ancorchc Plutarco dice nella vita di Anibale non ha- doue vlti

uetui fatto erigere vn'ara, mà vno arco con detta in- ".
ſcrittione. gl'anni

Detto Liuio nel 14.dice,che Anibale volſe ricono- 3753.

ſcere ſe quella colonna d'oro,già detta foſſe d'oro maſ

ſiccia,S che perciò la fece perforare, ritrouandola tut

ta d'oro, ſe la voleua già portar via; ma l'iſteſſa notte »

(ſecondo Celio appreſſo Marco Tullio nel primo della

diuinatione) l'apparue la Dea admonendolo molto

turbata che né haueſſe ciò fatto, altrimente l'hauereb

be fatto perdere quell'occhio bono, che l'era romaſto,

mentre l'altro l'hauea perſo in Toſcana; inteſo queſto

Anibale pentito di quanto haueua fatto,fece fare vina -

bacchetta di quella poluere d'oro, che ſi era fatta nei

pertugiar la colonna, 8 la fece ponere nella ſommità

di quella; mà poi detto Anibale,conforme dice Liuio

nel 39.volendo paſſarein º frica diſperato delle coſe »

d'Italia voleuaſi portar ſeco molti italiani, dico gente»

di queſto paeſe, quali ricuſando, ſe ne fuggirono in

queſto Tempio, 8 egli ſdegnato dentro l'iſteſſo Tem.

pio
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Anni del

Mondo,

La veſte di

Alciſtone

Sibarita. .

pio li fece miſeramente morire; non eſſendo ſtato mai

più prima da perſona veruna violato.

Liuio iſtcſſo dice, che nel ſudetto Tempio ſoleuaſi

ogn'anno fare vna ſolennità chiamata da Greci Pane

giris;ciò è Vniuerſale conuentione, perche veniuano

da tutte le parti d'Italia,non ſolo dalla Magna Grecia ,

l'huomini.& le donne ad honorare la Dea Lacinia,& in

vna Feſta, nella quale conforme al ſolito erano concor

ſi infinite migliaia d'huomini,S di donne, vi ſi moſtrò,

ſecondo anco dice Ariſtotile nel ſuo lib. delle mirabile

Auſcultationi,la veſte d'Alciſtone Sibarita,la quale era

lauorata con tanto magiſterio,8 arteficio, che recò né

poca admiratione a chiunque la mirò; fù queſta veſte »

comprata da Cartagineſi cento vinti taleti,(quale vie

ne valutata in queſta noſtra moneta in ducati ſettanta

dui milia,perche ogni talento importaua ſeicento ſcuti)

védutali da Dioniſio,il che afferma anco Nicolao Leo

nico Thomeo de varia hiſtoria lib.primo, cap 88. ella ,

era tutta purpurea di amplitudine di quindeci cubiti

lauorata con certi animalucci di Suſa dalla parte di ſo

pra & dalla parte di ſotto di Perſia, nel mezzo ſi vede

ua dipinto,Grouc,Giunone, Themi, Minerua, Apolli

ne & Venere, & nelli lati Alciſtone dell'wna parte , S&

dall'altra Sibare ſua patria, tutta lauorata ad aco, & era

anco,ſecondo Giouanne Tzetze, ornata di belliſſime ,

& ricchiſſime margarite,8 altre pietre pretioſe.Teſtore

nella ſeconda parte della ſua officina raggiona di que

ſta veſte ancora.

Quel dottiſſimo D. Antonio de Ponte, che tanto te

po reſſe ſcuola di Grammatica in Crotone in vin certo

ſuo ſcritto è renna, raccontando vin ſuo viaggio, così

d ſe parlando della ſpiaggia di Italia da queſta parte.

A rotonia, ma falahri Lacinio quodbodie Naum d mira

bili lancti temi lo appellani, vada, nim id/onat offerma

ritimus
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i

ſi

ritimus curſus nela primum pandat in altum, ubi Populi Re-Aani del

manifalmen Anibal columnas res belli ſua ordine continen

tes erexit,inde in primo Italia cornu Orientem quod, 6 Diug

Maria caput & Leuca dicitur attollitſe Promontorium Sa

lentinum & c. -

Cicerone nel ſecondo dell'inuentioni dice, che vo

Iendono i Crotoneſi fare abellire queſto Tempio,8 or

narlo di belliſſime figure, fecero venire in eſſa Città

Zeuſi il più illuſtre Pittore di quella età, coſtui pinſe »

belliſſime pitture, delle quali vna gran parte per inſino

à ſuoi tempi per honor de la Dea ſi conſeruauano; &

volendo pingere vn'imagine di Giunone, ſtudiò per

farla vna delle più belle, che mai foſſe ſtata, perilche

diſſe à Crotoneſi egli in tal quadro voler dipingere il

ſimulacro d'Elena, coſtoro,come che ben haueano in

teſo Zeuſi nel dipingere vn corpo di donna auanzare »

tutti i Pittori del mondo, diedero orecchie alla grata ,

domanda, giudicando, che ſe s'haueſſe preſo fatica ,

nel pingere vn tal corpo di donna,conforme la ſua pe

ritia in queſta arte, ſarebbe ſtata poſcia queſta pittura ,

vna coſa mirabile al Religioſo,8 ben forbito Tempio,

nè l'ingannò punto tal penſiero;perche Zeuſi li domà -

dò voler vedere le vergini belle della città,eglino ſub

bito ſenza tardare, lo traſſero in vna paleſtra, moſtran

doli molti fanciulli di gran leggiadria, & bellezza, li

quali viſti Zeuſi così belli, 8 di tale corporea diſpoſi

tione adorni, reſtò quaſi attonito,8 ſtupefatto, confeſe

ſando in tutto il mondo non poſſerſi trouare, ne lui ha

uere viſto ga mai tale diſpoſitione di corpi: ſoggiunſe

ro i Crotoneſi, che le ſorelle di quelli fanciulli erano è

loro ſimili : perilche Zeu file domandò queſte vergi

nell ; acciò nel dipingere s'haueſſe ſeruito della loro

ſembianza,é proportione,i Crotoneſi ſubito riduſſero

in vno luoco lucile Vergine, dando poteſtà al Pittore,

che.

ondo, ,
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Anni del che ſcieglieſſe di quelle quali eſſo voleua: n'eleſſe cia

º que delle cui nomi molti Poeti ne fanno mentione,ce

me dice Cicerone,eſiſtimido Zeuſi, che in vino ſol corº

po,non poſſeano ſtare tutte inſieme quelle diſpoſitio

ni, che ſi ricercano per formare vna perfetta bellezza in

vn fimolacro.

Le parole di detto Marco Tullio Cicerone nel detto

ſecondo lib.dell'Inuentioni ſono queſte, così poſte ina

latino per maggior ſodisfattione de curiofi Lettori.

Riesa... , Crotoniata quondam càmArerentomnibus copjr,6 in

ze, & pre- Italia cim in primis beati numerarentur, Templum luno

" mi quod religioſi nè solebani egregis piduri, locupletare

oneſi, voluerunt, Itaque Eraeleotem Zeuſin, qui tum longè caterie

excellere pittoribus exiſtimabatur magno pretio condutium

adbibuerunt.it,6 cetcrastabulas complares pinacit, quarum

nonnulla pars vſque ad noſtran memoriam propterfani re

ligionem remanſit ; & vt extellentem muliebris forma pul

critudinem muta in ſeſe imago contineat, Helene ſe pingere

ſimulacrum velle dixit;quod Crotoniata, qui eum muliebri

in corpore pingendo plurimum alijspreſtare ſepè accepiſſent,

libenter audierunt. Putauerunt.n. eum,4 quo in genere plu

- rimum poſſet, in eo magnoperè elaboraſſet,egregiam ibi opus

illo in fano relitturi,neque tamen eosilla opiniofefellit:nam

Zeuſis illicò quaſiuitab eis,quaſnam uirgines formoſas ha

berent,illi autem fatim hominem auxerunt in paleſtram,at

que ei pueros oſtenderunt multos magna predito dignitate»,

itenim qeodam tempore Crotoniate multum omnibus, cor

Lode dei porum uiribus;& dignitatibus anteteterant, atque boneftiſ
Crotoneſi Aimas, 5 gymnico certamine uictorias domum cum maxima

laude retulerunt, dºc. per il reſto rimetto il curioſo Let

tore al detto lib di Cicerone.

Plinio nel 35.delle ſue Hiſtorie naturali dice, che a

Zeuſi fece queſta pittura alli Agrigentini in Sicilia, de

queſto forſe per errore di ſtampa, la quale ºlti coſi

- CA
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rtionata,8 perfettionata Zeuſi non afi Anni delben proporti ,& p pettò, Moade,

come dice Valer.Maſſimo nel capitolo ſettimo del ter

zo lib.il giuditio,che di tal'opra l'huomini far dotieſſe

ro;mà ſubito vi ſcriſſe di man propriº alcuni verſi greci

d'Homero,li quali ſecondo la translatione d'Oliuerio

Arziganeſe ſonano in latino. - - - - - - -

Haud turpe eſt frons fulgente que ere pelaſgos

Coniuge pro tali diuturnos ferre laboris -

AEternts facies nimis eſi equanda Deabus.

Perilche ſi vede chiaramente Zeuſi tanto hauere at.

tribuito alla ſua deſtra, e tenuto per fermo egli con

quella pittura hauer compreſo ciò che la detta figliola

di Tindaro,8 madre d'Elena ingrauidata da Gioie ha

ueſſe partorito & ciò che potè mai eſprimere Homero

col ſuo acuto ingegno, 8 Ludouico Arioſto Poeta ec

cellentiſſimo al noſtro propoſito, raggionando delle ,

bellezze di Olimpia nel ſuo vindecimo canto così và

dicendo - - - - - e

E ſi foſſe coſtei ſtata è Crotone, --

ſ?uando Zeuſ l'imagine far volſe,

Che por douea nel Tempio di Giunone,

E tante belle nude inſieme accolſe,

E che per vna farne in perfettione,

Da ch'vna parte, e da cb'vn'altra tolfe

Non doueua4 torre altra, che coſtei,

Che tutte le bellezze erano tm lei

EtLodouico Dolce nel Tempio della Signora Don

na Geronima Colonna così diſſe -

Zeuſi già per formare vnafigura, ,

In cui locaſſe ogn'eccellenza d'arte, -

Da cinque belle con eſtrema cura

Tolſe feteglienao la più bella parte;

Onde talpoſata fà la ſua pittura,

Che l'honorano ancor tutte le carte;

K Perche

-,
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Anni del

Mondo.

Perche in vn corpo, veder non potea

De la vera beltà la propria Dea.

Licofrone nella ſua Caſſandra dice in queſto Tem

pio eſſere venuto Menelao,8 Achille,8 altri Greci, 32

Troiani ancora ad offerire alla Dea pretioſiſſimi doni,

così dicendo in latino il ſuo Interprete tradotto dal

Greco.

Venietgue ad Syrim,é Lacini receſſus

In quthus inuenta ortum parabit Dea

Hoploſomia plantis ornatum

Mulieribus vero lex insolis ſemper

Lugere nobiem cubitorum AEaci tertium,

- Et doridis dammam miſere pugne,

3 Etneque auro pulihra arnare membra,

Neque tenuiſſimo filo oo texta inducere Pepla º

a Purpura variegata quanto Oea Deus - -

i Terra magnum Storturgumi dona una condere.

In queſto Tempio ſcriue Liuio nel 23 hauerui sbar

cato Senofane con altri legati da Filippo Rè di Mace

donia mandati ad Anibale,il quale caminando per la .

Puglia verſo Capua, capitò nel mezzo delli preſidij,

Romani,8 fà menato a Marco Valerio Pretore, che »

all'hora ſtaua accampato a Nocera;mà egli ſotto fintio

ne d'eſſere mandato da Filippo è trattar pace co Ro

mani,hebbe luoco di paſſare nel campo d'Anibale,con

il quale concluſe la pace, 8 la lega, è poi tornaro nel

detto Tempio, doue hauea laſciato la naue con detti

ſuoi compagni s'imbarcò,8 ſoggiunge detto Autore ,

che non ſolamente ſi vedeua ornato dºtto Tempio di

tante ecceſſiue ricchezze,ma vedeaſi rilucer gran reue

renza,& oſſeruanza da ſeruitori & perſone che lo ſer

uiuano eſſendo tutti legali, 8 fedeli ſenza fraudarle.

coſa veruna. - -

In queſto Tempio violato da Quintofusio" ſi

- - cg
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i;

i

legge appreſſo Liuio nel quaranteſimo ſecondo,doue.

racconta,che hauendo fatto voto detto Quinto Fulvio

flacco Cenſore Romano in Spagna nella guerra Celti

berica di edificar alla Fortuna Equeſtre vn Tempio,

vsò ogni ſtudio di farlo il più magnifico, 8 pompoſo

Tempio,che in Roma foſſe giamai veduto. Quindi, giu.

dicando eſſer di non poco ornamento alla fabrica di

quello ſe le tegole foſſero ſtate marmoree,hauendo vi

ſto quelle in queſto Tempio,lo fe ſcoprire per la metà,

giudicando quella parte baſtare per coprire il ſuo, (ti

to era grande queſto Tempio) & carricate le naui, to

ſto nel deſtinato luoco furono le tegole conforme l'or

dine del Cenſore portate nel I empio, ch'egli edifica

ua,& quantunque faceſſe ciò con ogni ſecretezza poſ

ſibile, ſubito nulladimeno ſe ne ſparſe la fama per tutto

Roma, talche nacque in Cortevn romore, che d'ogni

parte ſi ſentiuano voci, che li Conſoli ciò doueſſero al

Senato proponere,erano Conſoli Lucio Poſtremio Al

bino,& Mario Papilio Lenate;onde per tal cauſa chia

mato il Cenſore,8 venuto dentro al Senato fù da tutti

molto aſpramente di tal coſa commeſſa biaſimato, ri

buttandole in faccia che foſſe parſo poco hauer viola

to il più religioſo,deuoto & il più gran Tempio di tutta

Italia,& che ne Pirro, nè Anibale odioſi, 8 inimici del

nome Italiano l'naueuano voluto violare per la riueré

za,che portauano alla Dea Giunone, il che per coſa di

oco momento reputata ſarebbe, s'egli non l'haueſſe ,

così obbrobrioſamente ſenza riſguardo alcuno, quaſi

rouinato,non che diſcoperto; poſciache di forte rima

neua ſpogliato del Pinnacolo,che reſtaua ad eſſer tutto

infracidito,& guaſto per le pioggie, S: tempeſte, dicen

doli ancora,che l'officio del Cenſore a queſto fine da lo

ro maggiori era ſtato inſtituito, acciò haueſſe corretto

Anni del

Mondo.

Il Tempio

della Ue a

Lacinia

violato.

“Queſto fù

circa l an

ni del Mö

do 3796.

e in forme

il Bardi .

l'altrui coſtumi, 8 haueſſe particolarmente conſtretto

K 2 altri
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Migido.
altrià far racconciare i tetti dell'edifici ſacri, 8 quelli

accuratamente manteneſſe, 8 non che andaſſe per le ,

Città loro confederate,rouinando i Tempij,& denuda

do quelli, il che quando, pur nelli priuati edifici dei

confederati ſi faceſſe, ſarebbe degno di riprenſione, 8:

ſupplicio,quanto maggiormente nelli Dei immortali,

obligando il Popolo Romano è così graue peccato edi

ficando Tempij con rouinar altri Tempi, come che li

Dei immortali non foſſero per tutto; ma alcuni ſi do

ueſſero honorare con le ſpoglie dell'altri dell'inimici,

& fatta queſta reprenſione ordinorno,che ſotto formi

dabile pene le tegole ſi riportaſſero, 8 riponeſſero nel

Tempio al luogo loro con fare a Giunone ſacrifici per

purgare così fatta ſceleraggine, 3 dopò nò molto tem

po riferirno i conduttori, a quali era ſtato il carico di ri

portarle al detto Promontorio Lacinio, le dette tegole

inauerle laſciato nella piazza del Tempio, per non ha

uerſi poſſuto ritrouare artefice, ch'aueſſe poſſuto ritro

uar il modo di riponerle al luogo loro. Soggiunge det

to Liuio,che detto Quinto Fuluio Flacco la pena di tal

ſacrilegio pagò molto miſeramente, perciòche di due,

ſuoi figli,li quali erano per all'hora ſtipendiari nell'Il

lirico," riferito, vino eſſerſi paſſato dal campo, 8c.

l'altro di graue, & pericoloſa infermità ritrouarſi ag

grauato,le quali cattiue nouelle ſubito ch'egli i",
di pianto, & di timore grandiſſimo aſſalito, fù tale, che s

enrrati i ſuoi ſeruitori la mattina, conforme al ſolito,

nella camera, ritrouoi no quello pendere per vn laccia

al collo, così infelicemente terminando la ſua vita;ben

che era fama,che depoſto dell'officio di Cenſore diué

ne pazzo,lo che publicamente ſi dicena eſſerlianuenu

to per ira,& ſdegno della detta Dea Giunone Lacinia ;

il tutto racconta detto Liuio, & anco Valer. Maſſ. nel

ſecondo cap.del primo libro,

Fù-
-
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Fù anco detto Tempio eſpoſto in preda da Seſſ Pom- i"

peo il Giouane ad Antonino quando fù poſto in fuga,

come ſi racconta in Appiano Aleſſandrino nel quinto

lib delle guerre ciuili; queſto ſarà ſtaro intorno all'anni

del Mondo 3982, conforme il computo degl'anni di

Girolamo Bardi nelle ſue età del Mondo.

ºsanto era grande il Territorio di queſta Città, con le

Città, di Terre, che tauano ſotto il ſuo diretta

- - dominio.

C A P. X I I,

Abbiamo deſcritto la grandezza della Città, il

Caſtello, il Porto,la ſua Piazza,li Tempij,le Sta

tue,le Fontane,li Fiumi, li Torrenti, l'Acque,li Monti,le

Valle,li Giardini,li Boſchi,8 quanto dentro,8 fuora le

mura della Città trouauaſi: adeſſo habbiamo à trattare

quanto ſtendeua il ſuo Territorio, dominio, 8 poteſtà

con le Città,Terre,Fiumi,Valle,Monti,8 altro di bene,

che queſti luochi producano, 8 ne'tempi antichi era

no apparenti. -

. In quanto alla grandezza del territorio, hò letto in

Tucidide nel ſettimo libro, che l'eſſercito Athenieſe ,

quando ſtaua ſotto il gouerno di Demoſtene, 8 Euri

medonte, hauendoſi accoppiato amicitia con quelli

della Republica Turina, finita ch'ebbe l'eſpeditione ,

per non aggrauare con la moltitudine del ſoldati a eſſi

Turini,volle trapaſſare nel territorio Crotoneſe,8 giá

to,che fù con li ſoldati nel fiume Ilia,hoggi detto Trič

te,non permiſero Crotoneſi,che paſſaſſero oltre il fiu

me,non volendo in modo aleuno concederli luogo nel

territorio loro, perloche habbiamo,ch'el fiume Ilia era

termine antico del territorio Crotoneſe, quale"
13»

onda,
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Anni di liaiſºn Trionte,conforme ſi chiama hoggi,è nella parnni del - 1 - –l - - - - - 1 -

ºs, te Orientale di Calabria, già detta Magna Grecia; l'al

tro termine Occidentale del territorio Crotoneſe era

anticamente, conforme al detto di Plinio, e di Solino,

Proſpero la Città Terina, hoggi detta Nucera di Caſtiglione – ,

i" dall'iſteſſi crotoneſi fabricata in vna pianura vicinovn

ſcrittore Caſtello maritimo, detto Caſtiglione, dal quale pren

"º de il nome, ma perche più oltre della detta città Teri
“ naſi vedevn'altra Città deſtrutta dall'iſteſſi crotoneſi,

chiamata Cleta, qual'hoggi dopò la ſua riedificatione

è detta Petra Malasperciò inſino, e per tutto detta Cit

tà ſi ſtendeua queſto territorio.

E volendo incominciare il camino dal dettofiume »

Trionte, inſino è derta Terra di Pietra Mala, ſi ritroua

Criſia, falſamente da Paeſani detta Croſia, penultima

prodotta, poi ſiegue Calopizzati, Caliuiti Abbadia , ,

la quale già poſſedeua l'Abbate D.Giacomo Vezza ,

Dottore dell'wna, e l'altra Legge, Gentil'huomo di

detta Città di Crotone, perſona molto dotta, e di mol

ta auttorità,ma nel 1 646.la diede à penſioneall'Abba

te Gio: Pietro Suriano, anco Gentil'huomo di eſſa ,

Citta di Crotone. Bocchigliero, Campana anticamen

Dous Feo º detta Calaſerna ; & in queſte parti ſi fa la Manna ,,
1 co - - - - - -

gliela, della quale ſe ue farà particolare mentione; poi ſiegue

112 , alla Marina la Città di Cariati del Sign.Prencipe della

Saſa Spinelli ; verſo la Montagna è la Terra detta la

Scala; appreſſo viene Cruccli Terra della Famiglia de

gli Amalfitani, Gentil'huomini della Città di Croto

ne, delli quali viueno hoggi Diego Francefco il Baro

ne e Domenico ſuo fratello; poi ſiegne il Promonto

rio Chriiniſſa, al preſente detto dell'Alice; e verſo ter

ra ſopravn monte ſi vede la Tetra pſicrò,hoggi Cirò,

del Sign. Prencipe di Tarſia, con titolo di Marcheſe » ,

anticamente chiamata Paterno, più ſopra la Montagna

ſiede
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ſiede la Città di Vmbriatico, adornata del ſuoVeſco

uo, anticamente detta Biſtaccia,S è Patria di quei due

fratelli nominatiAloiſio, 8 Antonio Giglio, valenti

Medici, S. Aſttologi, li quali nel tempo di Gregorio

XIII. riformaro l'anno, correndo quello del Signore,

1581. come ſe ne ragionerà a ſuo luoco. Si vede poco

diſcoſto Verzine,ſeu Vergine,doue ſono le minere d'ar

gente, vi è il zolfo,l'alume,il vitriolo,l'alabaſtro bian

co, e negro,la minera del ferro, la terra Samia, che noi

diciamo terra di Tripoli, con la quale ſi poliſcono le º

gemme pretioſe; vi ſono anco le Saline terreſtri, quali

rédono alla Regia Corte molte migliaia di docati l'an

no; vi naſcono molte herbe,e ſemplici belliſſimi. Preſs

ſo queſta è la Città detta anticamente Pumento,hora ,

Cerenthia, di doue fu Veſcouo il Beato Bernardo, che

al preſente queſto Veſcouato và congiunto con quello

di Cariati & è cópreſa,come habbiamo detto, in que

ſto territorio, la cui Chieſa Gregorio Magno Pontefice

nel libr. 5. ſcriuendo à Bonifacio Arciueſcouo di Reg

gio,aggregò al ſuo Ouile,e gouerno,non parendoli be

ne mandarci Veſcouo,per la poca gente, che all'hora vi

ſi ritrouaua , come lo riferiſce il Doglioni nel ſuo Tea

tro de'Prencipi, che detto Pontefice fa nell'anno 59o.

&il Politi l'apporta nella ſua Cronica di Reggio libro,

2.fol.82

più ſopra alla falda della Sila ſvedes. Giouannide

Fiore, doue ſono venerate grandiſſime reliquie, laſcia

Anni del

Mondo,

Riforma

tori del -

l'anno chi

fuſſero

teui dal Beato Giouanni Gioacchino,appare Cacure»,

da doue vengono li digniſſimi Dottori Franceſco, e

Giouanni Simonetta, appreſſo Caſabuona, di doue era

Marcheſe Scipione Piſciotra, Gentil'huomo di Croto

ne, ſiegue Cinga Caſtello forte, che fù della Famiglia ,

Malatacca,poi di Pipinº, appreſſo di Lucifero, 8 viti

maméte degli Amalfetani Gentil'huomini Crotoneſi,

e Belue
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Anni del Beluedere,Malapezza, e Monteſpinello anco de'Luci

º feri, Meliſſa viene appreſſo,e la Città di Strongoli, an

ticamente detta Petilia, doue è il Tempio di Filottete,

e molti antichi ſcritti in marmo ſi trouano, anco molti

edifici dirutivi appareno. Il Sign.D.Franceſco Cam

pitello è Prencipe di Strongoli,e Conte di Meliſſa, Fa

meglia de'Gentil'huomini Crotoneſi, doue ancora -

alcuni poderi tengono il nome di Campitella. In que

ſta Città di Strongoli ſi conſeruano due marmi, quali

hò viſto lo ; doue ſono inſcritte queſte lettere,

M. Megonio M.

F. M. N. M Pron. Cor. Leoni,

Ac IV. Vir. Leg Cor. Q P. P.IV. Vir.

Becuriones Auguſtales, Populuſque ex

- º aere conlato obmerita eius.

E nell'altro

- M. Megonio M.

raeus. F.Cor.Leoni Aed.IV. Vir. Leg.

" Cor Quaſt Pec P.Patrono Municipinella guerº - -

i". Auguſtales ob merita eius L. IX, D. D.
» quale -

hebbe- i

principio Volendo dire, che li Petelini haueuano fatto ſtatue

" ſi" à Marco Megonio Municipi, alli quali per decreto fù

277, co. dato il luogo delli Decurioni. Queſta Città fà edifi

i" cata da Filottete, conforme riferiſce Strabone, e Soli

" no; fù poi fortificara da Sanniti; Liuio deſcriuendo la

iro de ſeconda guerra de'Cartagineſi,loda quella della gran

". diſſima fede,che ſeruò à'Romani, quando erano ſtati

vºlume, rotti è Canne da Annibale, dal quale fù aſſediata, e o

com
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combattuta molto tempo; & alla fine non hauendo

poſiuto hauere aiuto,ſi brugiaronoda ſe ſteſſi: & Anni

bale,non li Petelini ſoggiogò, ma il loro ſepolcro nel

fine della guerra acquiſtò val.Maſſ nel libr.6 capit.6.

de Petelins. Itaque ambali non Peteliam,ſedfidei Pete

line ſepulchrum capere contigit. Dimoſtra Strabone,che

ella foſſe ben popolata ne'tuoi tempi, ma hora è mol

to picciola : ancorche altri dicano, che Petelia ſia Bel

caſtro,8 altri Policaſtro. Sia come ſi voglia,mi rimet

to al curioſo Lettore, che potria eſſere haueſſe letto

più di me. Ma io dico, che foſſe Strongoli, eſſendoui

ſtato perſonalmente, e riconoſciuto il tutto, neceſſa

riamente la chiamo Petelia. Vi ſono anco in queſte »

partitre Caſali di Albaneſi,l'wno detto Scarfizzi,San

to Nicola l'altro, 8 il terzo Palagoria,la Rocca di Ne

to più à baſſo vicino il fiume Neto, che è Baronia del

la famiglia de'Protoſpatari Gentil'huomini di Cro

tone, del qual fiume perche ſe n'è pienamente ragio

nato di ſopra,non occorre dirne altro.

E queſte ſono le Terre ſituate attorno detta città

dalla parte di Tramontana nella marina, e dalla parte

di Ponente nella montagna ſegueno appreſſo l'altre o

Terre ſimilmente nella métagna, e dalla parte di mez

zo dì nella marina,tutte nel territorio di Crotone.

Habbiamo dcſcritto la metà del Territorio,e giuriſ

dittione che teneua anticamente Crotone, dico per la

parte, che hoggi ſi dice Calabria Citra, adeſſo ragiona

remo dell'altra parte che ſtà al presète in Calabria Vl

tra; & ſeguendo Strabone nel 6.dicemo, che dalla re

troſcritta Terra,detta Pietra Mala, ſita nella marina,

di Ponente, tirando per dirittura nel fiume verſo Leuá

te detto Cecino,ſtendeua il Territorio di Crotone, do

ò ſi reſtrinſe ſino al fiume Crotalo,il quale diuideua ,

i termini frà Crotone,e Locri; e Squillace era dentro

- - L il Terri

Anni éa

Mondet
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Anni del

Mtondo.

Telari d'o

gni drap

po di ſeta.

il Territorio di Crotene; ancorche l'iiſteſſo Strabones

altroue dica, che dopò Squillace veniua il Territorio

di Crotone: ma DioniſioTiranno, de Sicilia tolſe det

to Squillacea Crotoneſi, e la conceſſe a Locreſi. Cosi

ſtà riferito dal Barreo, che fa la deſcrittione di Cala

bria, della quale ci ſeruiremo in queſto ſcritto per det

ta materia, dicendo cosi nel lib.quarto. - -

Dopò Crotalo fiume viene Catanzaro Città Nobi

le con molti Caſali, fitatrà il detto Crotalo hoggi no

minato Corace, 8 Alli,ambidue fiumi, fù edificata la

Città da Fagitio,procuratore dell'Imperatore Niceforo.

in Italia, edificandouianco vna Chieſa in honoredi S.

Michele Archangelo, la quale Chieſa dall'Arciueſco

uo di Reggio fù conſecrata; vi ſono anco li telari d'o-

gni ſorte di drappo di ſeta con priuileggi ampliſſimi,

delli Rè di"Regno. Hoggi vi riſiede la Regia .

Audientia di Calabria Vltra, per lo che è moltoaccre

ſciuta la Città di ricchezze,di Popolo, e di Nobiltà.

Nella Chieſa Veſcouale è il corpo di S.Vitaliano, 8 il

braccio di ſanto Teodoro : morì vltimamente Gio.

Giacomo Pauiſi di queſta Città, il quale ſcriſſe ſopra ,

la prima Filoſofia, e ſopra il libro de Anima di Ariſto

tele, & altre opere molto degne. Veſcouo di quella -

e Monſign. Leuadiſio, natiuo dell'iſteſſa Città, perſo

na di vita molto eseplare, 8 è ſtato Veſcouo della Cit

tà di Boua.Appreſſo viene la Città di Tauerna verſo la .

montagna detta la Sila; per mezzo di queſta paſſa il

già nominato fiume Alli, detto da Latini Allium. In

queſta Città detta Triſchines, nobile, e popoloſa, cin

ta di Muri,e Torri; con tutto ciò hauendo patito affe

dio da'Creteſi, da'Mori,e da'Cartagineſi più volte, alla

fine per inſidie fù eſpugnata; vi fu la Sede Veſcouale »

antichiſſima, la quale tenne Lucio detto Trium Taber

aarum Epiſcopus, il quale interueane nel Sinodo Ro

º 1 a MO
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º

-

ſaano;ſotto Hilatio Papa, e Decio Veſcouo di Tauer-ai

na interuenne nel Sinodo Romano ſotto Felice Papa,

ma depò che fùrouinata, e deſtrutta, Gregorio Papa,

raccomandò detta Chieſa è Giouanni Arciueſcouo di

Reggio, come ſi legge nel Codice Vaticano; hoggi è

ſuffraganea del Veſcouo di Catanzaro . Fù queſta ,

Città detta Triſchines, cioè Tres Taberna, ouero Tria

Tabernasula, perche eſſendo iuitre Chieſe principali,

il Veſcouo della Città coſtumaua celebrare ncle Feſte

principali in ciaſcheduna di quelle alternatim : dopè

detta ruina Niceforo Imperatore di Coſtantinopoli

mandò Gorgolano in Calabria, ad effetto di rifare le ,

Città diſtrutte per l'inuaſioni di tante Nationi ſtranie

re, che rutta ttalia non ſolo Calabria deſtruſſero, con

forme rifece molte nell'iſteſſi luochi, dou'erano; mà

queſta Triſchines, & altre Terre in altri luochi conui

cine rifece, e Stefano Arciueſcouo di Reggio conſacrò

queſta noua Chieſa diTauerna, e dopò che morì il Ve

“ſcouo Nicola, li Tauerneſi eleſſero per loro Veſcouo

Marino. Nella Chieſa de'Padri Minori è il corpo del

Beato Matteo di Meſuraca,che fu di ſanta vita, e ſe ne

leggono molti miracoli. Sono li Taberneſi amici degli

huomini Letterati, perciò rieſcono in ogni ſcieza mol

ti Valent'huomini, tiene buone acque e buoni frutti:

--

tiene molti Caſali,cioè li Nuci, Maraniſi,Sabuco, Foſ-cafati a

ſato,Pentone, S. Giouanni, S.Pietro, Albi, Dardaniſi, Tauerna,

Magiſano,Vincoliſi,3 altri: ſopra la montagna è l'Ab

badia detta de Altilia dell'Ordine di S. Baſilio, doue.»

ſono queſte reliquie: Vna coſta diS.Lorenzo Martire.

vn pezzo di oſſo di S. Baſilio, di S.Senatore, e Caſſato

re,e Dominatore,di S.Pancratio, di S.Sebaſtiano,di S.

Trifone,e di molti altri Santi.

Appreſſo viene va Caſtello detto la Sellia, luoce

picciolo, mà molto fotre di ſito,e di fabrica, poſto in

L 2 luoco

-
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A nºi del luoco ſublime, doue vi ſono pietre di oro, e d'argento
Mondo ,

ammaſſate con terra, di maniera che nel tempo di Fi

lippo II.furono mandate perſone prattiche per ridur

re quelle pietre in oro puro, 8 in puro argento , ma ,

per eſſere libeſchi lontani,era tanta la ſpeſa, per con

durre le legna, che non trouandoci vtile, laſciarone

l'impreſa; appreſſo viene Zagariſi terra picciola, ma -

dotata d'ogni coſa neceſſaria al vitto humano, piace

uole, e dilettoſa, appreſſo il Caſalnuouo detto Serſale,

dalla caſata del Barone della Sellia, che è detta Ser

ſale, che ſe ne ragionerà appreſſo, dopò piùbaſſo verº

ſo mare è Simmari, in queſti territori ſi fanno liriſi, ſi

coglie la manna, la ſpina pontica, reupontico, lapis

phrigius,& altri ſemplici: dopò ſiegue Cropano,il qua

le eſſendo alla falda della montagna, ſopraftà à belliſ

ſimi territorij,che ſi ſtendono fino al mare, dou'è vna,

fortiſſima Torre della Regia Corte per defenſione di

quelle marine, e Terre conuicine; dopò è la Città di

Belcaſtro Sede Veſcouale,altri la chiamarono Crimiſ

ſa,edificata da Filottete, come dice Strabone, quando

parla di Petelia, così dicendo: Circa losa ipſa Pbilotte

aas, & vetuſtam condidit Crimiſſam. Apollodoro dice:

Vt Philottetas ad Crotoniatum agrum profebius promonto

rium Crimiſfam habitari fecerit ; perche Filottete nel

Territorio di Crotone edificò molte Terre. In que

ſta Città di Belcaſtro ſono acque belliſſime,8 ogni de

litia; perche ſtà nella falda della montagna ſuperiore

alla viſta del mare, e poco lungi dalla Sila; dunque ,

e nell'wna,e l'altra parte può ciaſcheduno ſollazzarſi è

ſuo modo, vi ſi coglie la Manna, 8 abbonda queſta ,

Città d'ogni coſa, che ſerue al vitto humano.

In queſta Città fu nodrito S.Tomaſo d'Aquino Dot

tor Angelico dell'Ordine de'Padri Predicatori; il pa

dre ſi chiamò Landolfo, la madre Teodora, ſuo padre

fù Con
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f, Conte d'Aquino di Belcaſtro, e di Loreto che anti "
camente erano de Frangipanis, dopò preſero la caſata “.

dal nome della Terra d'Aquino,che poſſedeuano,del

la qual famiglia fà S.Gregorio Papa, conforme ſi leg

e invna Cronica antica, che ſi conſerua nel Conuen

to de' SS. Gio.e Paolo in Venetia, e per teſtimonianza

di ciò ſi porta,che nel Caſtelle di detta Città di Belca

ſtro vi è vaa pittura antichiſſima,doue fi vede S.Tema

ſo fanciullo, che moſtra al padre il ſeno aperto pieno

di roſe freſche in tempo d'horrido inuerno : perilche

ſi vede, e conoſce, che in queſto Caſtello fà fatto quel

miracolo, quando per la gran pouertà, e careſtia, che

era in quel tempo, S. Tomaſo di naſcoſto del padre a

rubbaua il pane, e daua quello a poueri;vna delle vol

te il padre, che vidde il ſuo ſeno pieno, gli domandò,

che portaua ? il fanciullo per il gran timore, e riueren

za, che portaua al padre, dubitando non haueſſe à diſ

guſto, che lui rubbaua il pane per darlo a poueri, ſcu

ſandoſi, diſſe che portaua roſe & aperto il ſeno,in ve

«e di pane ritrouaronſi roſe, il quale miracolo fù indi

tio dellaſua ſantità. Morì queſto Santo nel Monaſte

rio di Foſſanoua territorio della Città di Terracina nel.

l'anno del Signore MCCLXXIV. mentre andaua al

Concilio di Leone di Francia, chiamato iui da Grego

rio Decimo. - -

Nacque nella Città di Crotone, S queſto lo teſti- Donº ºasi

fica egli ſteſſo, quando nel primo della Meteor. d'Ari.i"

ſtotele ſcriſſe,che Pittagora Filoſofo Crotoneſe fu ſuo quino,

conterraneo, e non biſogna teſtimonianza maggiore ,

del proprio ſuo detto; & il Marafiotti fol.5o3. apporta

che S.Tomaſo fù di Crotone. Queſta Città di Belca

ſtro hà il Caſale Andali, ſeu Villa Ragona. Di queſta

Città è Duca il Sign.D.Oratio Serſale,come ſi dirà.

Il Beato Abbate Giouanni Gioachimonelli Com

men
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fi del mentarij ſopra Iſaia raſſomeglia il paeſe di Calabria è

i" Nazareth Città di Galilea,doue fù ſalutata la Vergine

Maria dall'Arcangelo Gabriele, e dice, che ſi come in .

Nazareth fu mandato da Dio l'Angiolo è Maria, così

in Calabria douea da Dio eſſere mandato Dottore An

gelico, per le quali parole appare, che profetizzò,che

in Calabria douea naſcere S. Tomaſo d'Aquino,chia

º" il Dottor Angelico; l'apporta il Marafioti libr.5,

ol.488.

Appreſſo ſi troua Meſuraca, è vero Meſurga,antica

mente detto Reatio, dalli Enotrij, per il nome del fiu.

me detto Reatio, che vi paſſaper mezzo, conforme »

al detto di Stefano, tiene due Caſali, l'Vno detto Riet

ea,e l'altro Marceduſa,di queſta Terra fà il Beato Mat

teo Vidio, Monaco dell'Ordine de'Minori, il cui cor

o è in Tauerna, come ſi è detto. Queſti di Meſuraca

nell'anno 15 17.ammazzorno il loro padrone, ch'era ,

di caſa Caracciolo,con tutta la ſua fameglia; tutto que

ſto ſucceſſe, perche quello li maltrattaua nell'honore -

e nella robba ſenza diſcrettione, conforme ſi legge ,

che feceroli Locreſi contro Dioniſio Siracuſano, e ſua,

famiglia.

Policaſtro nella falda anco della Sila fortiſſima Cit

tà di ſito, quale alcuni chiamarono Petelia; altri dico

no, che Strongoli, come ſi è detto, ſia Petelia, ſia co

me ſi voglia -

spina del- In queſta Città di Policaſtro nella Chieſa de Zoc

" coläti riformati è vina ſpina della Corona di N.S. Gie

iò º sù Chriſto, che perciò S.Maria della Spina viene que

- ſta Chieſa nominata; doue ogni anno della meta di

Agoſto per detta deuotione tutte le conuicine Terre

COIlCOrrCIAO e

In queſto Territorio ſi fà la zaffarana,la manna, e vi

ſono marmori, vi ſi fanno tauole,traui, S ogni ſorte di

legna
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legname per caſe per vaſcelli,pergalere, e per ogni al-"

trovſo.

In queſta città ſi ſcriue cancellareſco communemé

te, e ſi parla Toſcano, nè ſi sà ſcriuerei nè parlare d'al

tra maniera indifferentemente da tutti, perciò pare »,

che Dio habbia voluto così, che ritrouandoſi il Rè Fi

lippo IV.debitore al Gran Duca di Toſcana in certa ,

quantità di denari,lediede detta città inſodisfattione.

Più ſopra è vnaTerra detta li Crotonei, che deriua

da Crotone,perche li Crotoneſi l'edificarono.

Hora è tempo di dire, che fin'hora ſi è trattato di

molteTerre,le quali ſone delSign.D Horatio Serſale;

il quale è Duca della Città di Belcaſtro e Signore del

la Sellia, di Zagariſi,del Caſale nuouo detto Serſale »,

e delli Crotonei vltimi,come ſopra deſcritti. Queſto

è Caualiero Napolitano del Seggio di Nido:più à baſ

ſo è il fiume Tacina, deſ quale fà mentione Plinio no

minandolo Targines, e dopò è la Rocca Bernarda.

Appreſſo viene la Città di S.Seuerina,in greco: I

BEPHNH, lungi dal mare di Crotone dieci miglia ,,

fortiſſima di ſito, per eſſere vna Rocca come vna pigna

di pietra fortiſſima, doue ſiſaglie per ſtretti ſentieri, e º

nella ſommità è vn Caſtello intagliato dentro l'iſteſſa

pietra, con foſſo, e contrafoſſo, con due ritirate, con

ſorme il Caſtello Nuouo di Napoli, che la rende for

tezza ineſpugnabile. Fù edificata dagli Enotrij, li

quali creſciuti in gran quantità nella Città di Crotone,

doue incominciaro ad habitare, pertati da Noè, il

quale da Greci fù detto Enos, che in loro lingua vuol

dirvino,perche Noè fù inuentore del vino, e da det

to Enos deriuato il nome, furno detti Enotrij i popo

li,che lui portò ad habitare in quel luoco,che poi con

il tempo dal nome di quell'huomo detto Crotone,

fu detta Crotone la Città, che iui Ercoleºri"e
- Qai1c
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aasi del

ºfonde,

ficaſſe da Miſcello,conforme diſſe Dioniſio Alicarnaf.

ſeo libr, I. Strabone, Diodoro Siculo nel 5.Antioco, Se

altri, che queſti Enotrij quiui habitaſſero cinquecen

toſeſsataſette anni prima la guerra Troiana,e per l'au

torità apportate dal Marafiotti nella ſua Cronica di Ca

labria, ſi dice,che dalla deſtruttione di Troia inſino al

principio dell'edificatione di Roma corſero quattro

cento trentatre anni, il che anco ritrouo in Solino,

dall'edificatione di Roma fino alla Natiuità di Chriſto

N.Signore corſero anni ſettecento cinquant'vno, di

maniera che prima la Natiuita di Chriſto N.S. vniti

detti anni ſono 175 1. e tanti anni erano paſſati prima

della Natiuità di N.Sign.che fù edificata queſta Città

di Santa Seuerina,e non anni 125o. cóforme diſſe Ste

fano; due ſorte di monete ritrouo in quel nobil ſcrit

to delle medaglie del Dottor Proſpero Pariſi, che ,

- faceua queſta Città; nell'vna da vna parte è la teſta,

di Pallade armata, e dall'altra la nottola,vcello di not.

te, appropriato alla detta Dea, doue ſtà ſcritto E I

B E PH N H : nell'altra moneta era la teſta di

Diana coronata d'alloro con la faretra al collo, ea

dall'altra parte vna cerua, animale appropriato è det

ta Dea, doue anco ſtà ſcritto E IBEPHNH. -

i E hoggi Città Metropoli inſignita dell'honore di

Arciueſcouato, di doue è hoggi Arciueſcouo Monſig.

Fauſto Cafarelli Sign Romano, il quale è ſtato Nun

tio in Turino nel Pontiſicato di Vrbano VIII.& è mol

to accetto appreſſo queſto Pontefice innocenzo Le

ClInO •

Và compreſo in queſto Arciueſcouato il Veſcouate

della Citta detta Leone, anticamente Leonia, già de

ſtrutta da Saracini;fu poi da Sommi Pontefici aggrega

to queſto Veſcouato al detto Arciueſcouato,del qua

le l'Arciueſcouo ſe n'intitola Veſcouo hoggi di anº

ra- «
gora- Nell'At
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Nell'Arciueſcouato è vna fontuoſa Cappella con . Anti del

il titolo di S. Leone in memoria di detto Veſcouato;º

quale Città di S. Leone era conforme hoggi ſe ne ve

dono le reliquie dishabitate, nell'vltimi conſini del

territorio di S.Seuerina, & quel di Crotone, via publi

ca per il mezzo, vicino le Terre dette Spataro,e Mez

zaricotta di Crotone, che anticamente detta Cirtà fù

detta Leonia.

Nell'Arciueſcouato ſi conſerua vn braccio intiero

di S.Anaſtaſia, portato da Roberto Guiſcardo primo

Duca di Calabria. Produce ogni ſorte di frutti, par

ticolarmente agrumi belliſſimi,come quelli di Reggio,

oliue, come quelle di Spagna.

Appreſſo ſopravn monte è la Terra di Santo Mau

ro,e più à baſſo è Scandale, qual'è Caſale di SantaSe

uerina. - - -

Nel territorio proſſimo à queſte parti era v n Caſale

di Crotone detto Strongolito,vn'altro S.Stefano, hog
i ſono deſtrutti, e non ci ſono habitationi.

Riuoltando è dietro a mare ſotto Cutri è vn luogo

detto Santo Lonardo de'Padri Geſuiti, che tengono

per il commodo di ſeminare, e per altri loro vſi.

Dipoi ſiegue nel mare iſteſſo vina picciola Terra det

tale Caſtelle anticamente Caſtra Anibalis della qua

le nell'occaſione delle guerre ſucceſſe in queſti luoghi,

ſe ne farà relatione più compita. Viene appreſſo al

uanto al piano più dentro terra la Città dell'Iſola ,.

della quale eſſendo Veſcouo Luca, il Conte Rugiero

Duca di Calabria le conceſſe molti priuileggi, le ,

conſtituì alcuni territorij, & altri doni li fece, confor

me ſi legge nel priuileggio, che io ho viſto ſpedito nel

meſe di Maggio, Indittione quinta, l'anni del Mondo

66oo. tiene vin Caſale detto S.Pietro,cò boſchi,acque,

& ogni coſa neceſſaria. Di queſta Città furono Baro
Il1 Il -
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Anni d

Mondoº ni antichi quelli di Caſa Ricca famiglia molto nobile,

& antica, mentreRè Ferrante Il d'Aragona nell'anno

1495. perli gran ſeruiti preſtiti, donò per ſe,ſuoi he

redi, & ſucceſſori la Città dell'Iſola, e ſuo diſtretto a

Troilo Ricca, dal quale ſucceſſiuaméte venne à D.An

tonio Ricca vltimo Barone, dal quale venne la Baro

nia alla ſamiglia Catalana, deſcendente dal Conſiglier

Antonio, e nepoti di Monſign.D.Carlo Veſcouovn ,

tempo di Crotone, de'quali viue hoggi il Barone D.

Luiſe Catalano.

Più ſopra dentro terra è la Terra Cutri, del Signor

Prencipe dello Sciglio, prima del Sign. Duca di Noce

ra, che vuol dire Croto, che pure viene deriuata da .

Crotone,credo li Crotoneſi anco l'habbiano edifica

ta i mà Razano dice, che deriua da Chitrone,che vuol

dire freddo, per eſſere poſto ſopra vn'alto mente, che

di continuo e combattuto da vari venti, che perciò è

luogo molto freddo. Dopò viene S.Giouanni Mina

gò, & Papaniceforo Caſali de'Greci; mà detto Papa

niceforo pochi anni ſono pagò ducati quindecimila ,

alla Regia Corte per redimerſi d'eſſere Caſale di Cro

tone, 8 hoggi viene mandato dall'Eccellenza del Re

gno il Capitano, da quella parte habbiamo laſciato in

dietro fra l'Iſola,e Cutri la Baronia di Maſſanoua,doue

ſono belliſſime fontane, e paſcoli, con buoni territorij,

per ſeminare,ch'è del Signor Prencipe d'Angli di Ca

ſa d'Oria Genoueſe.

In queſta parte del territorio di Crotone è l'Abba

dia di Corazzo, l'Abbadia di santa Maria dello Car

rà, l'Abbadia di s.Leonardo,l'Abbadia di S.Stefano, e

l'Abbadia di s.Leonardo a Fregiano.

Et in tutta Calabria ſono quaranta Abbadie, con

forme ſcriue il Dottor Proſpero Pariſio Romano.

Appreſſo viene ll già nominato di ſopraCapo delle

-
Colon
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Colonne, ne occorre dire altro del territorio di que- Anni dei

ſta Città, ſolo quello che ſi dirà appreſſo nel ſeguen-º
te Trattato -

Della temperie dell'aere, abondanza, di fertilità

di queſti Paeſi,

C A P, X I I I.

Veſte Terre ſituate in queſto Territorio di Cro

tone ſono dotate di tanta clemenza, e temperie »

d'aere,che producono ogni coſa atta al ſeruitio huma

no; non vi fa eſtremo freddo nell'orrido inuerno; non

vi fà eſtremo caldo nell'eſtate, eſſendo l'aere puro,pia

ceuole,mite, dell'intutto temperato, di maniera tale ,

che le gente ſono robuſte, gagliardi, forti, viueno aſ

ſai, tengono ingegni acuti, 8 ad ogni virtù, che s'ap

pigliano rieſcono marauiglioſi; fra gli altri doni, che s

Iddio hà dato à queſti popoli, è che ogni anno le con

cede la Manna,alimento celeſte, mele aereo, il net

tare, e l'ambroſia di Gioue, e quello che li lſraeliti,

e Popolo eletto,hebberovna volta nel deſerto pergra

diſſimo miracolo, ogni anno credeſi venire arricchito

queſto paeſe divn tanto dono dal cielo, 8 per ſapere »

come ſi genera queſta Manna, hò voluto apportare »

quello diſſe il Pontano nel libro delli Meteori.

guin etiam Calabria in montibus, ac per opacum,

Labitur Ingenti Cratbts ſigua caruleus aluo.

Aguaque Sy js Milue conuallibus horrent.

Felices/ilua quarum de fronde liquefaunt

Diaini roristatices quo, ſedula paſim

Turba legit gratum auxilium languentibus pgris,

Illic affate in media ſub ſolefurenti.

Dum regnat calor, di terra findantur biantes,

2 Tum
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Anni del

Mondo.

Tum tener ille vaporſenſim ſublatusab eſta;

Verfatuſque die, multoque incotius ab igne,

concaua per loca,d aroſcentibus vndiqueffluis,

Ingratum,vt ſenſit frigus ſub notte madenti,

Càm nullaſpirant aura,vt/ilet bumidus aer.

Contrabitur paalatim, 3 lento humore coadius

In gattas abit, d folijs/itientibus herens.

Lenteſcit, rurſumque diuturno a ſole recotius

Induit & ſpeciem cera,melliſque ſaporem, -

guod & apei preſtant arte, ingenitoque favore,

Hoc modicos natura hominum product in vſus. .

E nel libro delle Stelle l'iſteſſo Auttore così dice ,

laudando queſti paeſi. - -

Et tellus lati ingenti circumaata ſole. s - -

Diues agri, diues pecoris longè optima nutrix,

Linea vitis;ditique argentea gleba

Clarorum inuentrix ſtudtorum, at que emula diuis,

Magna virts,magna ingeniji,atgue vrbibus ingens.

Per intendere meglio detti verſi latini del Pontano

ſi ſappia che la Manna caſca dal Cielo,ne'tempi d'eſta

te ſopra di alcuni alberi, c'hanno le foglie molto ſimi

lià quelle de ſuccini, è ſiano prugni ſilueſtri, e cade

maggiormente la notte, del giorno, quando è molto

furioſamente piouuto, eſſendo ſeguita poi la bella ſe

renata, e ſe ne coglie dalle fronde, 8 dalli tronchi de

gli alberi: ma quella, che chiamano forzata ſi coglie -

dalle cicatrici, che à poſta ſi fanno ne'tronchì.

Dalle montagne di Policaſtro ſi portano in Napoli

& altroue quella maſſa di traui & antenne che ſerueno

per le galere,e vaſcelli, d'ogni ſorte, la pece, pece gre

ca, & alrro.

In queſte parti ſi fà ſeta perfettiſſima, migliore d'o-

altra parte d'Italia.

In queſta parte è lo più ſtretto ſeno di terra ferma ,

che
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che ſia in Italia, poiche da S.Eufemia, è Pietramala ,

ch'è territorio di Crotone, ſituata nel mare Tirreno è

Ponente ſino alla bocca del fiume crotalo,hoggi detto

Corace, che sbocca al mare Ionio a Leuante,ſono di

cidotto miglia di camino non più , tutto piano, che »

perciò Dioniſio Tiranno voleua tirarcivn muro per

il mezzo,ò farci il letto per paſſarui il mare tramezzo,

e diuidere queſto Territorio di Crotone dall'altro da .

quella parte- - -

In queſte parti vi ſi fanno formaggi perfettiſſimi,pe

ſci ſalati belliſſimi; vi ſono le tonnare,peſci ſpada, la .

caccia delli quali ſta deſcritta nella Cronica di Reggio

libro 1. fol. 15. & i grani,orgi, & ogni ſorte di legumi

suoniſſimi,che n'abbonda tutta Italia inſieme, come ,

altroue ſi diſſe. - -

Leggaſi Athalarico Rè nell'epiſtola è Seucro in Caſe

ſiodoro lib,8. di queſta Regione, 8 in vn'altra epiſtola

li chiama peculioſi, & in vn'altra libr. 9.ad Bergantini,

dice, che in queſta Regione ſi cauano le miniere dell'-

oro, e che vi ſono incredibili delitie, e conclude con .

queſte parole: Et velut in theſauris ſuis natura locuples

inquiratur; & altroue : 9na terra fruttibus copioſa luxu

riat; & altre belle coſe,che pet breuità tralaſcio.

Il Barreo nella ſua defcrittione di Calabria nel pri

mo libr. fol. 68. e 69 racconta, che queſte parti delle

marine di Leuante già deſcritte abondano di tutti li

ſemplici,ch'entrano nelle medicine, tutte le piante ,

tutti gli alberi, tutte le pietre pretioſe, li Chriſtalli,la ,

calamita, alabaſtri,pietre moſari,terra,acqua e quanto

può deſiderarſi per ſeruitio dell'huomo; ogni ſorte di

metalli, e di minere, ſale di monte, ſolfo,evitriolo, e

quanto ſi è detto,e fi può deſiderare, e ſi troua per tut

to il mondo, è in queſte parti di Calabria, che perbre

uità rimetto il curioſo lettore al detto Barreo in detto

libro

Anni del

ondo,

Calabria

abbonda

te delle a

coſc che e

ſi trouano

in tutto il

Monde e
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fidel libro, e fogli; vi è ogni ſorte di formento, che da Cro
il 10,

tone ſolamente, e dalle Terre conuicine ſe ne imbar

cano per Napoli,8 altroue più di vn milione di tom

mola ogni anno;vi ſono le caccie di vecelli d'ogni ſor

te, di animali quadrupedi, di peſci di mare, e di fiumi

eſquiſitiſſimi, e per concluderla diciamo,che Gio.An

tonio Campano nell'epiſtola ad Secundinum afferma,

non ci eſſere paeſe in Italia, che ſia più chiaro, più il

luſtre, e meglio di queſto, e li Filoſofi,8 huomini illu

ſtri di queſta Regione eſſere molto migliori, e più ec

cellenti dell'altre nationi.

Horatio Poeta ſcriuendo di queſta Regione così

diſſe : - -

Tlle terrarum mibi preter ommeis

Angulus ridet: vbi non Hymetto

Mella decedunt, viridique certat

Bacca Venafro:

Ver,vbi longum,tepidaque prebet

Iupiter brumas: & amicus Aulon,

Fertili Baccho minimo Falernis

Inuidet vuìs.

Illetemecum locus & beata

Poſtulantarcei,ibi tu calentem

Debita ſparges lacryma fauillam

Patis amici.

Iodi di queſta città, é buonini illuſtri

di quella.

C A P. X I I I I.

Tà queſta Città ſituata nella più bella, e fruttifera ,

parte di tutta Italia nel quinto clima celeſte più

d'ogni altro temperatiſſimo, nel 41,grado, e dieci mi:
- nuti
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nuti di longitudine, e nel grado 39. & 3o.minuti di la- Anni del

titudine, come dice Tolomeo nelle ſue tauole, ſotto il

ſegno di Leoneinſieme con Roma,Cremona,Siracuſa,

& altre Città raccontate da Gio Battiſta Carello nelle

ſue Ephemeridi, concorrendo in queſta tutte le otti

me qualità rapportate da Manardo per la Città di Fer

Baſa a s.

Strabone nel ſeſto dice, che eſſendo andati all'Ora

eolo di Delfo Miſcello, che fece Città Crotone,8 Ar

chia, che fece Siracuſa in Sicilia,le diede queſta riſpo

ſta che l'Vna haueua d'hauere ſanità, e l'altra ricchezza

à loro elettione,& Archia per Siracuſa s'eleſſe ricchez

za,per lo che i Siracuſani vennero in tanta ricchezza,

e ſplendore, che ne nacque vn prouerbio, dicendoſi à

quelli,che ſono molto ſplendidi, ch'eſſi non hanno la

decima diSiracuſa; & à Miſcello reſtò per Crotone »

la ſanità, per lo che gli huomini Crotoniati erano tanto

robuſti,ſani,e forti,e viueuano tanto gran tempo, che

me nacqae vn'altto prouerbio, Nil Crotone ſalubrius:

con tutto ciò fiori queſta Città in tanta grandezza- ,

ondo.

Aere di

Crotone

ſaluberri:

ricchezza,potenza, ſapienza, e di vita eſemplare, e di mo.

tanti doni della natura, che meritò eſſere celebrata ,

da tutto il mondo,con l'auttorità,che ſi portaranno da

tanti veridici, e ſupremi auttori. L'iſteſſo Strabone »

in detto libro 6. dice, che negli giuochi Olimpici ſette ».

Crotoniati portorno la vittoria; per il che nella Gre

cia ſi ſparſe quell'altro prouerbio:Crotoniatarum potre

mus is eſt omnium Grecorum primus: Marco Iullio Cice

rone nel ſecondo delle Diuinationi chiamò i Croto

neſi primi beati in tutta Italia, con quelle già dette »

parole : Crotoniate quondam cim fiorercnt omnibus copys,

& in Italia ci m in primis beati numerarensur,6 c.Plinio,

nel cap.98.del 2.libro diſſe,in Crotone e Locri giamai

eſſere ſtata peſte, nè terremoto. L'interprete di Teo
- P -

crito,
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Anni del

Mondo.
crito diſſe, che è comparatione di queſta Città detta ,

Crotone tutre l'altre Città eſſere di nullo momento.

Polibio nel 1o. libri delle ſue hiſtorie la chiamò Illu

ſtriſſima, 8 altro con queſte parole: Videbantur Illa

ſtriſſima Gretorum Ciuitates; e poi ſoggiouge; Ex Gre

ci, ciuitatibus, Croton, Locri, Rhegium, é Caulona, hoggi

Caſteluetere; & appreſſo: Poteri autem quiſquam con

jcere loci illiuscommoditatem ex vbertate, ac felicitate pro

uenire, quam habent Crotoniate; illi/guidem cum eſtiua

les ſtationes, di prorſus exiguam quendam prouentum nihi

lo tamen minus magnam fibi felicitatem vendicare viden

tur haud aliunde, quàm ex locorum fertilitate, qua ne con

ferri quidem poteſt ad Iarantinorum portus, & loca. Eſt

autem & commoditas eius loci ettam ad portus Adriaticos,

nunc quidem magna, maior verò fuit ante htc tempora -;

& ſeguita molte coſe degne da leggerſi, per gloria di

ueſta Citrà, che per breuità ſi tralaſciano. Liuio libr.

3.debello Punico, parlando della nobiltà, e potenza ,

di queſta Città così diſſe: Ii/demfermè diebus Brettorum

exercitus Crotonem Grecam Vrbem circumſedunt, opulen

tam quondam armis, virifgue iam tum adeò multis, ma

gniſque cladibus affiiciam & omnis etatis minus viginti

millia ciuium ſupereſet. L'Interprete di Teocrito nell'

Edilio 4.traduſſe in latino queſti verſi.

Laudoque Crotonem pulchra ciuitas,

Et orientale lacinium, vhi quidem pugil

Aegon ottuaginta ſolu, comedi panes

Illic,6 taurum à monte duactt capiens

Vngula,6 dedit Amarillidi. -

Sopra le quali parole detto ſio Interprete foggiun

ſe con queſte altre, Excellebat Croto omnibus Italieis Vr

bibus fortitudine, 6 pteris omnibus, qua ad felicitatem ,

pertinent; vnde prouerbium tritum erat; Alia vrbes/i ad

Crotonem conferantur,vana, nihilgueſunt; come già ſi è

- - -
detto
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detto. E Dioniſio Afro de ſitu Orbis diſſe così:

Mtnia cernuntur Metaponti, deinde Crotongue

Quam pulcher gratam praterfluit Aeſaru Vrbem,

Vlterius pergens bine templa lacinia seraes

Amabile oppidum bene coronati Crotonis

Habitati ſub Aeſari gracioſ faentis.

Sopra ciò Euſtatio ſuolnterprete dice, che li Cre

toniati nelli giuochi Olimpici,8 altroue furono coro

nati come vittorioſi; perciò Dioniſio diſſe bene, co

ronati Crotonis.

Erano i Crotoniati valoroſiſſimi, con diſpoſitione »

di corpo ſingolariſſimi, conforme M.Tullio Cicerone

nel già citato libr. 2.dell'Inuentioni,quando Zeuſi vol

ſe fare quella belliſſima pittura, diſſe così: Etenim quo

dam tempore Crotoniata multàm omnibus eorporum viri

bus, & dignitatibus ante ſteterunt, atque honeſtiſſimas ex

gymnaso certamine vittorias domum cum maxima laude »

retulerunt,dre. -

Vinſero sépre i Crotoneſi né ſolo i giuochi Olimpi

ci,mà in altre parti della Grecia,in Piſa,in Elide, & al

troue, come ne ſono piene le carte, 8 l'iſtorie tutte »,

e ſe ne ragionerà appreſſo. Il Marafiotti cap.15. lib.3.

& il Zappolla reſtano molto cofufi, e marauigliati del

legrádezze potenza, e ſignoria di queſta Città di Cro

tone, e proroppero in queſte parole. Degna di fom

ma lode è queſta Città di Crotone, quaſi più d'ogni al

tra Città d'Italia;pèrche ſe l'alma Città di Roma è ſta

ta tanto celebre appreſſo tutte le nationi del Mondo,

per le nobiliſſime vittorie, 8 immortali trionfi, checo

ſeguirono gli antichi Romani, celebratiſſima deue eſ

ſere ancora queſta Città di Crotone per l'infinite vit.

torie riportate dalli giuochi Olimpici, perche confor

me appreſſo li Romani era di grandiſſimo honore il

Trionfo, appreſſo li Greci era di molto più grande ho.

Anni del

M.orde -

IlOre
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Anni del nore la vittoria de'Giuochi Olimpici, nelle quali vic

Mºnº torie più d'ogni altra Nationese Città fiorirono i Cro

tOIl13ti e
-

ºrigi" Il Doglioni nel ſuo Teatro de'Prencipi prima parte
dell Olim- - - - -

i" del primo volume, e Girolamo Bardi nella quarta età

vuol dire del Mondo dicono, che l'Olimpiade hebbe principio

negli anni del Mondo 3186 dalla quale cominciarono

i Greci ad annouerar gli anni delle loro hiſtorie; tale »

ſolennità,e feſta fù inſtituita più prima da Hercolein ,

Elide nel Poloponneſſo negli anni del Mondo 275 1.&e

eſſendo poi poſta in obliuione, fù rinouata da Iſiclo fi

gliuolo di Praſſonide, & celebrauaſi ogni cinque -

anni vna volta, perloche nominarono lo ſpatio di

quattro anni Olimpiade, dicendo il primo, il ſecondo,

il terzo,8 il quarto anno della tale Olimpiade, doue »

ſi faceuano molti giuochi di correre à piè, à cauallo,

con carrette,e di ſaltare, di lottare,8 altri ſimili. Plinio

dice,che ſi drizzaua vna ſtatua è chi vinceua trè volte:

il primo vincitore fu Corebo Elienſe: vi ſi faceua vn ,

mercato ſontuoſiſſimo, che vi concorreua tutta la Gre

cia, e popoli conuicini -

cºstose, º eccellente queſto ſito, che Ercole Rè d'Ita
i", lia, hauendo caminato tutta la Spagna, quando tolſe ,

sia Erco l'armento alli fratelli Gerioni; e tutta la Francia,qui
le. do appianò il paſſo per l'Italia; e tutta l'Italia ſteſſa an

cora,come ſi è detto, non trouò luogo migliore, nè ſi

mile à queſto, oue ripoſar con ſuo maggior commodo

poteſſe; quiui ſi riposò, quiui dimorò, e vi poſe tanto

affeto,che fece Città Crotone, ampliandola,S empié

dola di habitatori, e tenendola ſempre in ſua cara pro

tettione , - .

Così tanti anni prima dagli Oracoli fù publicato,

come Ouidio nel decimoquinto delle ſue Metamorfo

Rie
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Hic locus Vrbis erit.proximaque vera fuerunt, dre. Anni dei

Clauiger alloguitur lipidoſas Aeſarisvndas, & c. º

Inuenit Aeſarei fatalia fiumini, ora, di c.

Opulentiſſima Ciuitas la chiamò Valer. Maſſ. libro

ottauo capitolo decimoſeſto. -

Erodoto antichiſſimo Scrittore non fece mentione , Crotone -

di Roma, perche Città nuoua à'ſuoi tempiſi".i".".

e poſta frà gli popoli detti Sanniti,e Volſchi; fece ben , ſecondo

sì mentione di Crotone, di Taranto, e di Regio,come, Erºdotº i

Città antichiſſime. -

Siluio Italico nell'wndecimo libro diſſe:

Alta Croton portassert. s

Diſſe quell'altro: -

Vrbs antiqua Croto totum celebrata per Orbem.

E per concludere le lodi di queſta Città ſi apporta ,

che Santo Tomaſo d'Aquino nacque in quella ; così

apporta il Marafiotti le ſue autorità nella ſua Croni

ca fol.5o3. & egli ſteſſo lo certifica, quando nel primo

delli Meteor.d'Ariſtotele ſcriſſe, che Pittagora Filoſo

fo Crotoneſe fù ſuo conterraneo; dunque ſi deue dati

credito all'iſteſſo Santo, e non andar cercando altre »

opinioni,ò vero autorità, mentre non poſſea mentire»

quel Santo al quale Chriſto di ſua propria bocca diſſe,

iene ſcrip/iſti de me Thoma. . . -

-

- - - - - - - - - - t - - - ? - - -

Della Republica di quella Città, delle monete,

che vſauano, e della potentia de ſuoi

- - Cittadini, i

,

i : C A P. X V. ..

- - º i : " , i

v E il tempo auaro permetteſſe, che le coſe buones

S in ſempiterno ſtato ſi conſeruaſſero,non è dubio,

che trà trecento opere, e più , compoſte dal moſtro

e N 2 della
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i"" della natura Ariſtotele, ſi ritrouarebbe quella, ch'egli
dottiſſimamente, e diuiniſfimamente ſcriſſe (ſecondo

diſſe l'antico, e veridico Atheneo) della Republica de'

Crotoneſi. Ma poiche ciò non permette, a lui ſi de

opre d' A ue dar la colpa d'wna tanta perdita,ò vero alla grandiſ

i": ſima ignoranza degli heredi di Theofraſto ſuo diſcepo

"lo,li quali permiſero che l'opre Ariſtoteliche sì lun

go tempo ſteſſero in compagnia delli tignoli per eſſere

guaſte,e deuorate da quelli. Onde per queſto ſi può

giudicare di quanta auttorità foſſe la Republica Cro

toneſe, che meritò in mille carte eſſere celebrata dal

Prencipe de'Peripatetici (ſecondo Laertio, e Iambli

co nella vita di Pittagora) dicendo,ch'ella era retta ,

Crotone e gouernata da trecento Senatori, ancorche Valerio

"Maſſimo al capit.1 o dell'ottauo libro al tempo di Pit

Senatori tagora eſſere ſtata gouernato da mille Senatori,appreſi

" ſodelli quali valeua molto i conſiglio d'eſo Pittago
i ma huomo diuino, e di gran dottrina: e queſte ſono le

mille ſue proprie parole. Enixo Crotoniatarum ſtudio a Pitta

gora petierunt, vt Senatum eorum, qui mille bominum nu

mero conſtahat,conſiljs ſuis vti pateretur. Dal che ſi può

via più certificarſi ogni vino di quanta grandezza ſia ,

ſtata queſta Città, Capo di tutta la Magna Grecia.

Segnauano vn Caualiero con cappello in teſta per

Moneta di Crotone, è vero per Giunone, dall'altra parte Herco

ºn le diſteſo ſopra Vna ſpoglia di leone mezzo nudo ap

i" poggiato ſopra la finitra mano col cubito fiſſo in ter

ſcro. ra e nella deſtra tenendo vna tazza, ſopra la quale ſi ve

deua vn'arco con faretra, 8 in alcune altre monete in

ſcambio di queſt'arco, la mazza con queſta inſcrittio

ne, KPOT ſì NIATAN.

In altre ſi vedeua Ercole ignudo, ſtando in piedi,

dal cui capo pendeua vna ſpoglia di Leone, appoggia

to al ſuo baſtone ci queſta inſcrittione KPOT dall'al
i . - EI3

- - - - - -



di Crotone Libro I. Io I

º
tra parte Mineruacó l'elmo in teſta. In altre vn'aquila, Anni del

che teneua vna palma, e dall'altra parte vn Tripode,º
con l'inſcrittione KPOT.

In altre era la teſta d'Ercole con la pelle della teſta ,

del leone ſopra, e dall'altra parte la nottola vccello

notturno di Minerua con l'inſcrittione KPOT n

NI A TAN. -

In altre era la teſta d'Apolline con la inſcrittione »

ſopradetta, e dall'altra parte era Ercole fanciullo,che

ſtaua nella cuna con doi ſerpenti alle mani, vno in vna:

mano, e l'altro nell'altra. -

In altre era la teſta di Apolline, e dall'altra parte vni

Tripode con queſta inſcrittione KPOTaNIAToN,

in altre la teſta di Apolline, e nell'altra parte vna.»

Città.

In altre era la teſta di Milone con la ſpoglia della ,

teſta del leone ſopra, conforme ſtà detto di Ercole, e º

dall'altra parte era la mazza d'Ercole, il Diſco, e la co

lonna, la quale mantenne per non cadere il palazzo,

dou'era la ſcola di Pittagora ſuo Maeſtro,fin tanto,che

ſi ſaluarono tutti quelli vi erano, con l'inſcrittione ,

KPOTO)NIATAN.

Et il Barreo dice à ſuoi tempi hauere viſto vna mo

neta,trouata in queſto territorio di argento, nell'Vna ,

parte eravna teſta con due facce, ſotto della quale ,

era vna ſtella, e dall'altra parte ſi vedeua vna naue »

brugiante, nella quale trauerſaua vn fiume con queſte

lettere, C. F. F. N. ſe bene la terza lettera era alquan

to guaſta,ò male impreſſa, quale credo diceſſero, Com

burens Flamma Flumine Natbi ; per il detto di Strabo

ne nel 6. che diſceſi li Achei nel fiume Netho, Sean

dati per riconoſcere il paeſe, alcune delle donne Tro

iane, che con eſſi loro dalla deſtrutta Treia portaua

no,faſtidite d'andare più vagando, abrugiorno le naui,

e le
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assia e le fu neceſſario quiui fermarſi e ſtantiare à Crotone,
M, conforme ſtà detto nel particolare del fiume Neto; &

- in memoria di tutto queſto ſi fece quella moneta.

Oltre l'altre monete apportate, e deſcritte dal Dot

tor Proſpero Pariſi Romano in quella ſua inſcrittione

di Calabria in ſtampa in foglio grande, nella quale ſi

vede quante ſorte di monete faceua queſta Città in

più figure, 8 in maggiornumero d'ogni altra principa

le Città di queſta Prouincia, da che ſi vede la ſua gran

magnificenza auanzare tutte l'altre maggiormente. .

Nel caſtello quado ſi và alla Cappella, è vero Chie

ſa detta di S.Dioniſio, ſi vedeno due baſe di colonne ,

nell'Vna è queſta inſcrittione.

" Futia Lolliana filia: pijſſima.

C. Futias onirus Iter MII.Vir

Item dedit Decurionibus HS. X. N.

Vt ex vſuris eorum quotquot annis

VII. Idus Aprilis natale Filia: meae

Epulentes confrequentetis, HSCCCC. H.

Et in P.R.Q fuſione eius HSCCN.

Neque in alios vſusconuertatis.

Nell'altra ſtà queſt'altra inſcrittione

Lollio L.F.L.N.L.P.R.N.Cor.

Lollio Malciano equo Publ. ornato

Patrono columnibus Lion functo

Futia C. F.Longina Mater ob

Cuius
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cuius ſtatua. Dedicationem Decurionibus

Auguſtalibusepulantibus G.Populoviritim

Diuiſionem Dedit,L.D-D.D.

Nella Chieſa detta di Sant'Angelo eravn pilaſtro

di marmo con queſta inſcrittione. -

Futiae G. fil-Lolliana filia:

Pijſſima C. Futius Onirus.

Nelli cauamenti delle nuoue muraglie della Città

ſi trouò queſt'altro marmo con queſta inſcrittione.

D. M. S.

lulia Gramma Vxori incomparabili

Sex.iulius Primus.

Se ſono trouati molti, ma ſi ſono guaſti per altri vſi

da perſone ignoranti, che non ſapeuano l'importan

za di quelli. - -

- Solino,e Strabone dicono, che li Crotoneſi edifica

rono la Città di Aulonia, altri dicono Caulonia, e la .

fecero Colonialoro,hoggi detta CaſtelVetero,la qual

le era vna Città vicino al fiume Sagra.

Queſta Città detta Aulonia, è Caulonia fù connu

merata poi frà le principali Città della Magna Grecia,

conforme diſſe Polibio lib. Io.

Strabone dice, che la Città detta Terina era Colonia

de'Crotoneſi, al preſente ſi chiama Terra Nuoua.

Dice anco Solino,che la Città detta Cleta foſſe ſta

ta edificata da Crotoneſi, e perche ſi ribellò, il Capi

Anni del

Miondo,

taIA
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Anni del tan Formione Crotoneſe andò per eſpugnarla, dopè

º li perdonò,con farli giurare di nuouo fedeltà alla Re

publica,e Popolo Crotoneſe come ſi dira. Al preſen

tevien detta Pietra Mala.

Potenti Erano tanto potenti queſti Crotoneſi, che la Città

" di Locri quando furono inimici n'haueuano tanta te
neſi. ma,che dubitando di queſta loro potenza, voleuano

Il Tempio portarſi dentro la Cittº tutte quelle ricchezze di oro,

il Dca di gemme, e gioie pretioſe, ch'erano nel ſontuoſo, e

" magnanimo Tempio della Dea Proſerpina, che fuori

cri» della Città di Locri era edificato; ma la Dea conoſce -

do l'oſſeruanza, che portauano li Crotoneſi alli Dei,

gliammonì,che ciò non faceſſero,eſſendo ſicura, che -

li Crotoneſi non l'haueriano tolte, nè pigliate. Con ,

queſte parole di Tito nel 29.libr.quando gl'iſteſſi Am

baſciatori Locreſi fecero quella grande Oratione nel

Senato Romano, lamentandoſi de'Romani, c'haueua

no dato di mano a quelle coſe ſacre della Dea. Has

Dea penas d Templi ſui ſpoliatoribus habet, nec ante defnet

omnibus eos agitare furijs, quàm depoſita ſacra pecunia in .

Theſauris fuerit. Maiores quondam noſtri graui Croto

menſium bello, quia extra vrbem templum eſt, transferre »

in vrbem eam pecuniam voluerunt, notte audita ex delubre

vox eſt, abſtinerent manus, Deamſua Templa defenſuram;

quia mouendi indetheſauros insuſa erat religio,muro cir

cumdare templum voluerunt, ad aliquantum iam altitudi

mis excitata eranº menia,càmſubitò collapſa ruinafunt, &e.

Queſti Crotoneſi tennero vn'eſercito formato in .

erdine, ſotto il gouerno del Capitanio Poligregio

Crotoneſe per lo ſpatio di trentaſei anni, conforme,

dice Polibio nelle ſue hiſtorie,ſi deue giudicare,quan

te vittorie e quanti popoli ſoggetti habbia bauuto per

detto ſpatio di trentaſei anni, ma non ſi leggeno que

ſti egregi fatti per mancamento di Scrittori, è che ſia

-
no ſtati
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no ſtati ſcritti, e poi ſperſi per la mutatione delli tanti Annida
dominij, e delle diuerſe nationi, che tutta Italia, S& Maage,

queſto Regno più volte ſaccheggiarono, 8 abbrugia

I010 e

Guerra fatta da Crotoneh contro la Città di Siro,nel tempo,

ch'era Rè de Romani Tullio, Creſo vltimo Rède Lidi,

Aſara vndecimo Re di Babilonia, e Ciro Rè de'

Perſi andato contro gli Aſiatici gli ſuperò,

e ritornato contro il 2io, lo vinſe,con

forme il computo degli anni del

Doglioni, e del Bardi nella

ſua quinta età del

; : - Mondo.

C A P. X V la

Trabone, il Razzano, 8 altri Auttori deſcriveno la

guerra fatta da Crotoneſi contro la Città di Siro;

e conforme al computo delli ſopradetti auttori raccol

go, che circa gli anni del mondo 342 1. l'vltimo anno

dell'Olimp.59. e 2 13 anni dopò fondata Roma,la Cit

tà,e Republica di Crotone, con l'agiuto de'Metapon

tini, e Sibariti, con li quali ſtauano molto tempo col

legati,e ſtrettiſſimi in amicitia. Inſieme andaronoad

eſpugnare la nobile Città di Siro,la quale dopò deſtrut

ta per ordine degli Oracoli l'iſteſſi Crotoneſi la riedifi

carono, non chiamandola più Siro, ma Heraclea, che »

vuol dire nuoua Città, che perciò ſi chiama hoggidì

Caſale nuouo vicino Trebiſacci verſo il capo di Roſi

to. Finita detta guerra, e deſtrutti i Siritini, diuiſa la

grandiſſima preda trà dette trè Nationi, Crotoneſi,

Metapontini, e Sibariti, andati via i Metapontini, che »

la Città loro era da quella parte, ſe ne veniuano infie

-
me
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Anoiaa, me l'altre due Nationi Crotoneſi, e Sibariſi, paſſando
ioid, detti Crotoneſi per il Territorio,e Città de'Sibariti, li

Diſcordia ſoldati iſteſſi inſieme con li Cittadini Sibariti, fecero

tra Cro grandiſſima violenza a Crotoneſi,leuandoli la preda ,

s" maltrattandoli & ammazzandoli più valoroſi Capita
" ni, e ſoldati,che ſe gli oppoſero, talmente, che torna

to l'eſercito Crotoneſe alla caſa loro, per queſta rotta ,

non ſolo non ſi fece feſta della vittoria ottenuta della ,

Città di Siro, ma di lutto, e di pianto tutta la Città fà

ripiena, per la perdita di quella preda, per la morte»

di tanti valoroſi ſoldati loro Cittadini; e per il maltrat

tamento, e poco riſpetto vſatoli da Sibariti loro tanto

ſtretti amici. Strabone dice che queſto, e peggio auué

ne à coſtoro, perche mentre queſti trè Popoli ſaccheg

Fiºranº: giauano la Città di Siro,cinquanta giouani Siritini,per

i" fuggire quel furore ſi andarono a ſaluare dentro il té

di molti pio,anzi ſotto la ſtatua della Dea Minerua,e queſtipo

ºi poli ſenza riſpetto,ne riuerenza alcuna ammazzarono

quei miſeri giouani, e l'iſteſſo Sacerdote, che l'auerti

ua,& ordinaua, che non fiammazzaſſero. Perloche º

la Dea adirata contro di loro, primieramente ſommi

niſtrà queſta guerra tra di eſſi, poi li diede peſtilenza,

& altri mali, quali diſgratie conſiderate da Crotoneſi,

fù mandato in Delfo ad Apolline, chiedendole conſi

lio, dal quale fù riſpoſto eſſerli interuenuto tutti que

i danni per il poco riſpetto portato alla Dea Minerua

la quale ſtaua molto adirata contro di loro, e che vo

leſſero placarla,e liberarſi da queſt'ira, riedificando la

Città di Siro,facendo vna ſtatua alla detta Dea, e cin

quanta altre ſtatue, per li cinquanta giouani vcciſi, le

quali coſe auiſate da Crotoneſi à Metapontini fù eſe

guito l'iſteſſo, e fatti li ſacrifici,tutti quelli maliauue

nimenti ceſſarono. - - -

Guerra
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i Guerra trà crotones, e Lotrº. i"

C A P. X VI I.

- -

-
- -

Trabene nel lib.6 e Trogo nel 2o dicono,che que

Si Città di Locri fù detta Epizefirio,8 edificata po ºpinione

pò,che fatta Città Crotone, ſi partirno alcune perſone"

da quei Locri, che ſtanno nel Golfo Criſeo,e vennero queſta

quiuiad habitare ſotto la condotta di Euanto; sì che "

Eforo non dice bene,che queſti habitatori ſiano venu- "gli

ti da quei Locri Opuntij: habitarono dunque tre, è Mºndº

quattro anni nel eſirio, dapoi trasferirono la Città "
con l'aiuto de Siracuſani; percioche erano inſieme co- i" la e

ſtoro là, douei Locri poſero il campo in vna fontana , " º

detta Locria; credeſi, che queſti Locreſi foſſero ſtati i

primi, c'haueſſero vſato legge ſcritte, gouernando la .

loro Republica ottimamente lungo tempo, le cui ope

re ſono degne d'eſſere lette, che per la breuità riman

diamo il curioſo Lettore à leggere li ſopracitati Autto

ri, che minutamente ne trattano, e per venire al par

ticolare, che intendemo trattare, eſſendo adirati i Cro

toniati contro queſti Locreſi, perche haueuano da

to agiuto à Siri ſuoi nemici, gl'intimaro la guerra , i

i Locreſi ſpauentati, ſapendo il gran valore de'Cro- -

toneſi, non conſidandoſi nelle loro forze, chiedero-:"

no ſoccorſo a Spartani, li quali eſſendo anco loro tra giodicº,

uagliati da ſuoi nemici, riſpoſero non poterli agiutare; ºliº

ma li conſigliaro, che doueſſero dimandare agiuto ài"

Caſtore, e Polluce,che certiſſimo gliel'haueriano dato; giuto aLo

per il quale conſeglio i Locreſimandarono ſubito Am ",

baſciadori al vicino Tempio con alquanti preſen- neſ, lib.2.

ti; ſupplicando grandemente li Dei ſi voleſſero de-"
gnare di porgergli agiuto in" loro grandiſſi- ri

- - - 2 IIlO
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Anni del

Mendo.

Eſercito

da' Croto

neſi,

Eſercito

de'iocre.

- ſi, e Regi
Ill »

Loerefi
vittotioſi.

mo biſogno; il che fatto, parendogli eſſere ſtati eſau

diti, raſſettarone i ſacri coſcini nelle naui, come ſe a

foſſero ſtati l'iſteſſi Dei,e con grande allegrezza li por

tarono alla Città, come, ſe haueſſero portato ſecovn ,

groſſo eſercito armato. Inteſo queſto da Crotoneſi,

mandarono ſubito Ambaſciadoriall'Oracolo d'Apol

line in Delfo, pregandolo,li voleſſe ſoccorrere in que

ſto fatto contro i Locreſi, acciò foſſero vittorioſi; a

quali riſpoſe l'Oracolo, che più toſto ſi ſuperarebbe »

l'inimico con i ſacrati voti, che con le taglienti ſpade,

il che vdendo gli Ambaſciadori, e ſapendo, che i Lo

creſi haueuano promeſſo ad Apolline, ſe conſeguiua

no la vittoria;la decima della conſecuta preda, eglino

promiſero di darle la nona parte, acquiſtandola da i

Locreſi; e fatto queſto voto, ſe ne partirono, conſer

uando ſecretamente il tutto, acciò gl'inimici non lo ſa

peſſero, e faceſſero maggior promiſſione al Dio, e ne ,

portaſſero poi la vittoria contro di loro. Hauendo di

quei Crotone ſi radunato vn'eſercito di cento veti mi

la combattenti contro i Locreſi, che non haueuano

più di quindici mila Soldati, con tutti li Regini

loro compagni; eſſendo vicini gli vni agli altri, e con

ſiderando i Locreſi quella gran moltitudine de'nemi

ci, e loro eſſere pochiſſimi, inuocando nel cuore i ſa

cri Numi, ſi riſolſero entrare nella zuffa con quella ,

gran ſperanza dell'agiuto promeſſo di Caſtore, e Pol

luce, con riſolutione di più toſto morire, che reſtare »

ſchiaui, e ſerui de'Crotoneſi tanto altieri, e ſuper

bi, Deſperatio enim magnum ad honeſtà moriendum ,

incitamentum eſt; diſſe Curtio. Perloche con tan

to animo, e tanto valore entrarono tra nemici, repu

tando eſſere vittoria il morire con la morte del nemie

co, che contro ogni douere, ogni opinione reſtarono

vittorioſi; ben sì che furono publicamente viſti Caſto

re» e
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º

;

-

re, e Polluce ſopra doi caualli bianchi, che conduce

uano, e dauano animo, 8 agiuto è'Locreſi, combat

tendo anco loro valoroſamente; e finita la guerra non

furono più veduti. Fù anco viſta volare vin'Aquila.

ſopra l'Eſercito Locreſe, che pareua darle animo an

cora, e vigore al combattere, la quale Aquila poi ne ,

publicò la fama per tutto il Mondo, di maniera che ,

l'iſteſſo giorno fù inteſo in Corinto,in Atene,8 in La

cedemonia, così ſcriue Trogo in detto libro, queſta ,

battaglia fu fatta propriamente nel fiume detto Sagra,

dopò per lo tanto ſangue ſparſo in quella,fù detto ſan

guinaro; e da Paeſani hoggidì Sainaro viene commu

facmcnte nominato ».

Non è dubio, che queſte coſe foſſero così fatte dal

Demonio, il quale in quei tempi con ſimili illuſioni in

gannaua gli huomini. -

Ma conforme dice Giulio Ferretti di Rauenna dot

tiſſimo Iuriſperitò, Caualier, e Conte Lateranenſe nel

Anni dei

Mondo,

ſuo trattato De irruptionibus fiendis in hoſtes, dice », Vendetta

che i Crotoneſi ſi vendicarono di queſta giornata nel-i"

l'iſteſſo tempo per ſtratagemme in queſte parole. Lo- nei catro

crenſes car deſperatione per irruptionem pugnantes victores Lºcreſi -

extiterunt contra multitudinem, di vicii Crotonenſes : pro .

laude poſte a pagnarunt ex deſperatione, di vićiores fue

runt iraducii per anguſta. In volgare ſi dice così: I Lo

creſi combattendo per deſperatione con impeto gran- ,

de reſtarono vittorioſi contro la moltitudine,3 i Cro

toneſi vinti; dopò per ricuperare l'honor loro anco per

deſperatione combatterono con grand'ira, e per ſtretti

ſentieri reſtarono vitrorioſi.

Potria eſſere ancora,che la Dea Minerua ſdegnata ,

contro i Crotoneſi, per la morte data a quei giouani Si

ritini, le fuſſe ſtata contro in queſta guerra de'Locreſi,

e che poi placata, gli haueſſe data la Vittoriai l'-

- litCli1
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ºnni dell'ifteffi Locreſi, e contro gli altri, come ſi dirà nelle»

º guerre ſeguenti. -

ilTrogo nel detto libro 2o dice,ehei Crotoneſi do

ºi" pò hauete perſo queſta giornata, ſi erano dati alla luſ

" furia, 8.all'otio, non attendendo a neſſuna virtù, ma ,

page, Pittagora famoſiſſimo, e diuiuiſſimo Filoſofo riduſſe -
gora - - - - - - - - -

i", quelli ad eſercitare ogni ſcientia, perloche poi furono

i" ſempre, come anticamente erano ſtati vittorioſi, e fin

di golari in ogni virtù . . -

le virtù. I Suida dice, che Formione valoroſiſſimo Capitano

Formione dell'eſercito Crotoneſe fù ferito in queſta guerra, e

crotoneſe non potè ſanare, ſe non andò per ordine dell'Oracolo

"i inSparta Città della Lacedemonia, doue ſanò contro

tamarani l'opinione delle genti con la raſura della punta della ,

i" º lancia d'un giouinetto, e con altrettanta merauiglia

5 all'iſteſſo punto, che voleua ponerſi in lettica per tor:

narſene à caſa, ſi ritrouò in Crotone innanzi la porta -

della propria caſa ſua;comcanco ſe dirà parlando del

la perſona di detto Formione, e conforme racconta -

Nicolò Leonico Thomeo de varia Hiſtoria lib. 2.capi

tolo 22. el'iſteſſo Leonico nel libro 2.cap,31.dice,che

Leoniſmo fu ſimilmente valoroſiſſimo Capitano Cro

" toneſe, e che fù ferito in queſta ſteſſa battaglia, e non ,

ferito - potè ſanare, ſe non andò anco per ordine dell'Oraco

º", io nell'Iſola di Leuca,8 iui lo ſanò Aiace, conforme ſi
glioſame- “, - -- -

io, dirà parlando della perſona di Leonimo.

Queſta Città di Locrifù poſſeduta da Dioniſio Sira

cuſanoTiranno, de Sicilia, doue ſi caſò, e ne nacque »

Dioniſio Iuniore, il quale viuendo malamente, e fa

cendo molti atti illeciti, e brutti contro Locreſi; per

lo che i Locreſi ſdegnati,quando detto Dioniſio tornò

a Siracuſa, fecero tutti li mali,che poſſerono fare con

tro la moglie, e figlie di detto Dioniſio; & eſſendo ri

tornato Dioniſio, e quelli aſſediati malamente, liº
CIC
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creſi con tutto ciò più ſdegnati, e deſperati, che mai,

vcciſero ſua moglie e figlie,perloche Dioniſio poi pre

ſala Città, veciſe tutti i Locreſi,e diſtruggendo quel

la non vi laſciò pietra ſopra pietra, in tanto che hoggi

Anni del

Mondo, i

la RegiaCorte vi ha fatto vma torre di guardia, per cu ,

ſtodia di quelle marine,conforme diſſe Strabonelib.z.

& 6. Diodoro Sicolo lib. 14.Cicerone nelle Tuſeulane

libr.5.& Ariſtot. nella Polit.libr. 2. & vltimamente fà

Leandro Alberti nella ſua deſcrittione d'Italia parlan

do di queſta Città. Et il Barreofol.241. dice, che la .

rouina di Locrifà l'eſſerſi caſato in quella Città Dio

niſio Tirànno: e perciò le Cirtà deuono molto bene»

mirare è non dar moglie à foraſtiero potente, perche»

vuole poi dominare,3 vſurparfi il tutto per ſe proprio

comeTiranno. i

Guerra contro, la Città di Temſa, la qualefàpreſa ſaccheg

i giata, e diſtrutta da Crotoneſi;e contro Cleta, quale per

che era ſoggetta a Crotone, non deſtruſſero, ma

quella ſoggiogarono, e fecero giurare di

nuouofedeltà alla Republica, e Se

nato Crotoneſe.

C A P. X V I I I,

Trabone nel citato libro 6. & il Razzano deſcriue

no queſta guerra, noi per attendere alla ſolita bre

uità,diremo, che l'anno ſeguente, che i Crotoneſi ha

ueuano deſtrutto la Città di Siro, poſero in ordine »

la guerra contro la Città di Temſa, e dopò la Città di

Cleta, come haueuano fatto contro di Locri, per cau

ſa che i loro Cittadini foſſero ſtati in agiuto de'Siriti

ui, & anco per occulti trattati haueuano preteſo con

l'agiuto anco di Locri, occupare la Città dig"-
QIO

-

Temf

sia
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sani ea 9ºlºnia de'Crotoneſi,detta hoggi Terranoua, come

s" ſi diſſe. Vogliono che la Città di Temſa ſia quella,che

gi chiamano Maluito,ò Meluito, e perche era Se

diaVeſcouale, ſia poi traſportata alla Città di San Mar

co, il territorio di detta Città di Temſa, era quella,

parte della Sila, che hoggi chiamano Campo Temne

ſe,altri dicono,che Temſa ſia hoggi detta la Scalea,co

me dice Srrabone nel detto libr. 6. altri che ſia Santo

Lucido, altri Policaſtro del mar Tirteno conforme il

Razzano. Ma ſia come ſi voglia, Stefano Bizzantino

nel ſuo libro de Vrbibus, dice eſſere nelli paeſi de'

Brutij. -

Formione fù deſtinato dalla Republica Crotoneſe e

Formione per Capitano Generale in queſta guerra, il quale an

º" dò con cinquanta milia ſcelti ſoldati a piedi,8 a caual

de Croto- lo contro Temſa,doue dopò quattro meſi di continuo

º aſſedio,e di ſpeſſi aſſalti,la preſe, ſaccheggiò, e deſtruſ

ſe, mandandone via in Crotone li Carcerati, e la gran

preda che vi fece.

Vogliouo, che in queſta guerra foſſe ſtato ferito ma

lamente Formione, e che non ſi haueſſe poſſiito ſana

re,ſe non andaua alla Città di Sparta in Lacedemonia,

conforme ſtà detto nella guerra gia ſcritta di Locri, e ,

ſe ne ragionerà,parlando della perſona di derto For

mione ..

progreſſo della guerra contro la Città di Cleta.

C A P I T O L O X I X,

Ormione, ancorche ferito, come ſtà detto in que

ſta battaglia,ſeguitò la guerra contro Cleta, quale

Città, dice Solino foſſe ſtata edificata dall'iſteſſi Cro

toneſi, e che poi ribellataſi, andò Formione à farle la

guerra»
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guerra, Nicolò Leonico nella ſua varia hiſtoria lib. 3.

cap.48.parla dell'edificatione di Cleta, dicendo, che

così fu nominata da Cleta notrice,ouero balia di Pan

. taſilea Regina dell'Amazoni, che morì nella guerra ,

Troiana, vogliono hoggi ſia quella Terra,che chiama

no Pietramala , queſta Città dunque all'appparire »

dell'eſercito Crotoneſe fece da principio grandiſſima

reſiſtenza; ma non confidando nelle ſue poche forze »,

e per non eſſere deſtrutta, ſi reſe alla deſcrittione »

del Capitano Formione, il quale non volfe conceder

li altro patto che queſto. Fece vſcire da dentro la .

Città tutti li habitanti, e che le portaſſero la loro Re

gina morta, chiamata Cleta, non perche foſſe così il

ſuo nome, ma dal nome di Cleta, che edificò la Città,

ò che la Città preſe il nome da Cleta ſua prima padro

na, tutte le Regine ſi chiamauano Cleta: vſciti per vl

timo tutti fuori, il Capitano Formione fece entrare s

tutto l'eſercito Crotoneſe per ſaccheggiare la Città,

mà con ordine,che non deſtruggeſſero le caſe, nè toc

caſſeroli Tempij; dopò il Capitano ordinò alli Citta

dini, che giuraſſero fedeltà alla Republica, e Popolo

Crotoneſe, e per l'auuenire in pace ſe ne viueſſero.

Iſacio ſopra Licofrone dice queſte parole per modo

di profetia, perche antiuedeſſe la rouina di queſta,

Città.

Crotoniata quidam Vrbem deſiruent aliquando

Amazonis occidente, intrepidam puellam

Cletam Reginam cognominis Patria,

Et multispràs terram ab illa dentibus

Mordebunt precipitata, neque fine laboribus

Turres deſtruent fil Laureta. -

ueſte parole, Fill Laureta, Iſacio dice,che ſono li

Crotoneſi, li quali vengono parte dalla deſtrutta Cit

tà di Laureta, è perche i Crotoneſi poſſonoch"
P gli

Anni dei

ºtonde,
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figli di Laura moglie di Crotone, perche dal nome,

di Laura fu detta quella Città Laureta, e da Crotone,

hebbero il nome i Crotoneſi. Ouero che primo foſſe

ſtata edificata Lauretº e poi Crotone, e quelli di Lau.

teta foſſero andati ad habitare in Crotone, e perciò i

Crotoneſi vengono detti figli di Laureta; ouero che,

frà Crotoneſi,e Laureti non vi foſſe altra differenza,

perche Laureta era Città ſoggetta alla Republica,ese

nato Crotoneſe,e métre non ſi legge, che ſia ſtata Lau

reta in qualche ſtima appreſſo le genti,ma tutte l'Hiſto

rie commendano, e fanno mentione di Crotone, è ne.

ceſſario, che andando Laureta ſuddita à Crotone, anzi

vnita inſieme, dicendoſi Laureti i Popoli, s'intendano

di Crotone, e dicendoſi Crotoneſi, s'intendano Laure,

ti, perche così trouiamo ſcritto & oſſeruato dagli Au

tori già prima in più luoghi accennati.

Guerra tra Crotoneſi, e Sibariti con le raggioni, per

le quali i Crotone4 fecero queſta guerra, e

deſtraſſero la Città de Sibari.

C A P I T O L O X X.

Ibari Città lungi da Crotone cinquanta miglia fir

edificata, come dice Solino dai Troezini, e da Sa

gari figliuolo d'Aiace Locro, potria eſſere foſſe da vna

di dette nationi fondata, e dall'altra ampliata: Strabo

ne dice che fù cdificata dagli Achei, e che il ſuo fon

datore foſſe ſtato ſeliceo, ſita nel mezzo di due fiumi,

cioè Grati, e Sibari, conforme Strabone, Piinio, e Dio

doro Sicolo nell'undecimo libro dell'Hiſtorie; e dal

detto fiume Sibari preſe il nome eſſa Città, quale fiu

meSibari hoggi è chiamato Cochile (non come dice,

Tolomeo, che foſſe Sibari,douehoggi ſi dice Simma

ri» Terra
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il, Terra ſotto Catanzaro) diuenne queſta Città tan

to felice,e tanto ricca,come dice Strabone,che goucr

naua quattro Nationi popoli ſuoi vicini, hauendo log

giogato vinticinque Citta , e tanto erano ricchi, e po

Anni del

Mondo .

tenti i ſuoi Cittadini, che fabricarono grandiſſimi pa

laggi, & altri ſontuoſi edifici ſopra detto fiume Grati,

per ſpatio di cinquanta ſtadij è ſiano ſei miglia, e mez

zo. Nicolò Leonico I cmeo de varia hiſtoria lib. 2.cap.
- . - - -

97.parlando della gran luſſuria de Sibariti, e come fu

rono deſtrutti da Crotoneſi, dice queſte parole fra l'al

tre . Malles fuiſſe Sibaritas, d voluptartos,gentoque, é

delitys ſemper indulgentes, omnifere commemorat bifforia,

apud quos etiam in publicis balnets lauatores, e miniſtri, ne

celerini viaelicet diſsurrerent feſtinantiuſque balneatorum

corpora curarent,d diſtinguerent compeabus.vt aiunt, qui

baſaam prapediti, rem tliam accurate,ſeduloque agebanti

Erano venuti queſti Sibariti in tanta pazzia, che dice

uano non poſſerſi morire in queſta loro Citta(perche a

viueuano veramente molti anni) dal che n'era nato vn

prouerbio,che nella Città di Sibari neſſuno potea mo

rire, ſe non voleua,ò che era giunto l'Vltimo fine della ,

ſua vita, per la ſua gran vecchiezza, Volentem in Sibari

antefatum minime mori.E per venire al particolare,Elia

no nel 3.libr.della ſua varia hiſtoria. Strabone, S al

tri dicono, conforme ſtà accennato di ſopra nel tratta

to della guerra di Siro, che dopò la vittoria ottenuta ,

da Crotoneſi, Metapontini, e Sibariti tutti vniti inſie

me, contro la Città di Siro, quella deſtrutta, e ſaccheg

giata,e diuiſa trà loro tre Nationi la grandiſſima pre

da; licentiatiſi i Metapontini, che erano di là da detta

Città de Siro, ſe ne veniuano le due Nationi inſieme,

Crotoneſi, e Sibariti, così ricchi, e potenti; ma do

uendo paſſare i Crotoneſi per il territorio de'Siba

riti, quelli vnitamente, e l'iſteſſi ſoldati, e Cittadini

P 2 aſſal

Potiffma

cauſa del

la guerra.



i E 6 Cironiea deila Città

aſſaltarono all'improuiſo i Crotoneſi, ſualigiādoli del

fia" la preda,che portauano,e di quanto haueuano; & am

mazzando tutti quelli più valoroſi Capitani,e Soldati,

che ſe le oppoſero per loro difeſa, in maniera tale reſta

rono confuſili Crotoneſi, che quando ritornarono a

caſa non ſolo non ſi fece feſta per la vittoria ottenuta

contro li Siritini; mà tutta la Città fà piena di lutto, e ,

di meſtitia per la morre de'loro valoroſi Cittadini; & il

Pittagora Senato, doue ſempre aſfiſteua Pittagora,molto ſi affliſ

ſempre e - - - - -

aſſiſtente » ſe, che perciò li perſuaſe Pittagora, che mandaſſero

i", trenta Ambaſciadori è Sibari, per lamentarſi di queſto

Crotoneſe inaſpettato inſulto, ſenza che haueſſero mai hauuto

differenza alcuna trà di eſſi, quali Ambaſciadori haueſ

ſero dimandato le coſe tolte, e li prigioni, che il tutto

era di molra importanza. Li trenta Ambaſciadori fu

rono tutti huomini principali,e delli primi della Città,

conforme è coſtume di tutti gl'imperatori, e Rè del

Mondo di mandare per Ambaſciadori perſone princi

pali, e delli migliori della Corte loro. Gionti gli Am

baſciadori de Crotoneſi è Sibari, non ſolo non heb -

bero luoco di fare l'ambaſciata, ma furono vilmente ,

trattati, e per tutta la Città fruſtati, & al fine parlan

do quelli, e lamentandoſi di queſto mal termine vſa

toli, li Sibariti l'wcciſero. Atheneo nel ſuo 12.libr.ri

feriſce, che queſti trenta Ambaſciadori per ſcampare a

queſto furore de Sibariti, ſi ſaluarono dentro il Tem

pio della Dea Giunone, credendo eſſere ſalui nel luo

go ſagro; mà li Sibariti ſenza reſpetto veruno ammaz

rono gli Ambaſciadori dentro l'iſteſſo Tempio, non ,

hauendo riguardo alla Dea, nè all'oſſeruanza di non ,

maltrattare gli Ambaſciadori,per neſſuna cauſa ſi ſia ,

come tutte le Nationi del mondo oſſeruano. Quando

la Republica Crotoneſe inteſe la morte degli Amba

ſciadori, ordinò, che ſi veſtiſſero tutti di lutto, e ſe gli

fece
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fece gridiffima pópa funerale, è quella loro vſanza an- . .

tica. Si ereſſero trenta ſtatue per ſodisfare a quelle. "

anime (per ſeruirci delle proprie parole di detti Aut

tori) & all'iſteſſa Città, riponendoli nella publica,

Piazza.

E fù concluſo in Senato, col parere di Pittagora,3.

de tutto il popolo,che ſi bandiſſe la guerra a Sibariti, e

fù ſubbito dato principio alla ſcelta de Capitani,e ſol

dati per tutte le città,8 luoghi ſoggetti, è Confederati

de Crotoneſi,S ſi deſtinò per Capitano Generale in

quella guerra Milone valentiſſimo campione de Cro

toneſi, che più volte ſi era fatta ſperienza del ſuo valo

re. Mà prima occorſe di più, che Talete, altri Telete,

ritrouandoſi Capitan Generale del Popolo Sibaritico,

vedendoſi in quella ſuprema auttorità,8 in buona gra

tia della Plebe cominciò con molte calunnie maltrat

tare alcuni più potenti della Città,conforme dice Dio

doro Sicolo nel 12. lib. della ſua Biblioteca, incol

pandoli di molte ſceleragini, e tutto ciò faceua per di

uertire l'animi del Popolo dall'amore, e reſpetto, che -

portauano à quelli nobili potenti, finche haueſſe com

plito il ſuo deſiderio, perſuaſe i Sibariti, che diſcacciaſ

ſero dalla Città cinquanta perſone li più nobili,S ric

chi,& che tutti li beni, e le ricchezze di coloro foſſero,

dopò l'eſilio, poſte in publico bando, la quale coſa fà

ſubbito eſequita, 8 in maniera tale, che non ſolo diſ

cacciarono li detti cinquata nobili,ma molt'altri,li qua

li vedendonſi vagabondi & eſiliati dalla loro Città, 8:

propria patria, per deſperati ricorſero per agiuto è

Crotone,doue ſupplicheuolmente innanzi l'altari del

li Dei s'inginocchiorno, domandando da li celeſti nu

mi, & da li Crotoneſi fauore,& la loro protettione; li

Crotoneſi benignamente raccolſero queſti Sibariti,

la quale coſa inteſa da Sibariti,toſto mandarono Amba

- - ſciadori
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ai lo ſciadori alli Crotoneſi domandando da loro imperienni del - - - - - - - - -

º, ſamente, è che gli deſſero i cittadini fuggitiui, ouero

reſolutamente s'apparecchiaſſero dall'hora in poi ha

uere ſempre guerra,arme,violenze,8 inimicitie;Inteſo

ciò il Senato, fece publico conſeglio,8 di comun pare

Bandita- re ſi riſolſero accettare la guerra,ancorche la plebe da

i " principio diceua, che ſi rendeſſero i fugitiui a Sibariti,

ti fù a est- & non ſi accettaſſe la guerra,ma ricorſi al parere di Pit

" tagora coſultò coforme diceuano i nobili,& così fù riſ
to dallì no pº - , - - - - - -

bili cro, poſto all'Ambaſciadori Sibariti,che per la ſalute degli

ºf huomini,ch'erano ricorſi alli lcro Dij, più toſto voleua

no dare de mani all'arme,8 accettare la guerra, che ri

tornare quelli nella loro poteſtà, mentre morte non fe

M a ce mai paura a ſoldati valoroſi, come erano particolar

i" mente i Crotoneſi, che per acquiſtar fama inuiolabile,

paura a d'honore prontamente arriſchiauano la vita. Oltre ac
ſoldativa- : : 2. - - - - - -

i" ciò vn'altro auttore dice, che nella ſagriſtia del tempio

più principale de Sibari, era regiſtrato per antico loro

ricordo, il detto dell'oracolo:ciò è, che all'hora hauerà

fine la Republica di Sibari, quando dalli ſuoi cittadini ſi

farà più conto degl'huomini che degl'Idoli.

Felix tu eris honorans genus Deorum,

Quito in Benèq; venerante, primum bonzinem Deo;
" il " Tune tibi bellum,6 inteſtina ſeditioveniet.

lDio,s" occorſe in queſti tempi di preparamento di guerra,

i" che vn ſeruo fece qualche diſſeruitio al ſuo padrone,il

"quale volendolo caſtigare, ſeguitando il ſeruo per bat

terlo, quello fuggì dentro il Tempio,8 ancorche il ſer

uo ſe refugiaſſe nell'altare dell'idolo, 8 afferrato è

quello pregaua al padrone,che per l'amor di quel Dio

lo perdonaſſe il padrone,non ſtimando l'Idolo, voleua

batterlo, perilche il ſeruo ſe n'andò al tumulo del pa

dre di ſuo padtone,douegiontò pregò al padrone,che »

lo voleſſe perdonare per l'amor di ſuo padre, 8 perciò

il Pa
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il Padrone lo perdonò, Qgido il Sagriſtano vidde que "si
to, diſſe, che già era venuto il tempo di ademplifilº"

detto dell'oracolo,che perciò giudicando, douereſſere

preſta la ruina della Republica Sibarita,ſi preſe quanto

di buono era nella Sagreſtia,3 ogni coſa ſi portò ſeco

uia,& ſe ne fuggì è Crotone. -

E per ſeguitare il ragionamento primo, quando già

il Senato Crotoneſe haueua ſpediti gli Ambaſciadori

Sibariti con la reſolutione della guerra, publicamen

te ſi diſſe, che li parenti degli Ambaſciadori Crotonefi

morti dalli Sibariti, 3 i parenti delli ſoldati morti nel

ritorno da Siro, s'erano vniti per ammazzare queſti

Ambſciadori Sibatiti ; il Senato, che era lo ſpecchio senato di

di prudenza à tutto il Mondo,come inteſe queſto, ore crotone

dinò à molte perſone principali della Città, che ac-",

compagnaſſero gli Ambaſciadori Sibriti ſino al terri Mondo.

torio loro ſani, 8 ſalui, acciò non ſe le faceſſe neſſuno

oltraggio. Subbito, che i Sibariti inteſero queſta ri

ſpoſta, congregorno contro è Crotoneſi vin'eſercito pi quanto

groſſiſſimo di trecento mila ſoldati è cauallo, & à pie- numero -
di, tenendoſi per certo la vittoria nelle loro mani, e che " eſerci

- - o Sibari

vinta queſta Republica, hauerebbero ſuperate le altre io.

Republiche ſoggette à'Crotoneſi, rimanendo eglino

Signori di tutta la Miagna Grecia, i Crotoneſi armaro

cento mila ſcelti ſoldati, facendo Generale di quelli

Milone, quel gran Capitano Crotoniata da tanti valo

roſi ſcrittori in tante maniere celebrato, che non ha

ueua pari nell'armi, nè nell'arte militare, peritiſſimo

anco d'ogni ſcientia e diſcepolo di Pittagora; e mentre

ſi ſtaua ponendo in ordine l'uno, e l'altro eſſercito, vn

Muſico Sibarita grauemente maitrattato da ſuoi com .

patrioti molto potenti, e de'migliori della Città, non

potendo vendicarſi in altro modo,ſe ne fuggi a Croto

ne, promettendoli la vittoria, ſe ſi foſſero"i
al ſuo
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al ſuo conſiglio; al che acconſentito i Crotoneſi, per

detto del Muſico fecero vinire tutti i Muſici della Città,

& impararo da quello le ſonate, nelle quali i Caualli Si

bariti erano ſoliti ballare;acciò nel dì della battaglia ,

poſti i Muſici trà quelli, li caualli Sibariti ſentédo quel

le ſonate, ſi poneſſero ſubito a ballare, e non ſi eſerci

taſſero per l'uſo della guerra,3 i Crotoneſi più franca

mente ſi adopraſſero con l'armi nelle mani.

Plinio neil'ottauo libro della ſua hiſtoria naturale,

dice, che i Sibariti fi perſero per hauer imparato i loro

caualli à ballare. -

Africano nel ſuo libro de re Militari, dice, che li Si.

bariti atteſero a tanti ſpaſſi, e piaceri, che impararo i

loro cauallià ballare, conforme le ſonate,che li Muſi

ci faceuano.

Venuto il tempo di vſcir gli eſerciti in campagna ,

il Generale Milone vſcì ſotto la protettione d'Ercole,

e veſtito a ſua ſembianza, con la pelle di leone, e con

la mazza ferrata in mano ſopravn gran Cauallo, che ,

veramente vin'altro Ercole ſembraua, & i Crotoneſi

volſero,che vſciſſe ornato delle corone Olimpiadi,che

in quelli giuochi ſi haueua con tanta ſua gloria acqui

ſtato, le quali coſe tutte congiunte con la perſona ſua,

ch'era molto grande; e ben'anneruata, daua gran fpa

uento à chiunque così ben poſto, & armato lo mi

falla -

Gionto al deſtinato luogo il Capitan Milone, paſſa

to il fiume Trionte, termine frà Crotoncſi, e Sibariti; fè

cauare molto profondo il letto del fiume, per non fi

darſi l'eſſercito ſuo di douer co'l fuggire hauer ſicuro

il paſſo; dopò mandò gli eſploratori, miſe le ſentinel

le, formò il campo, riſtorò l'eſſercito ſtanco del cami

no, del cibo, e del ſonno, e quando inteſe la venuta ,

dell'eſercito nemico, ſenza indugiar punto ſuonò è

raccol
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raccolta,8 nell'ardor del ſuo gran deſiderio dà animo

à ſoldati,ch'erano ſol'intenti à ſeguitarlo, 8 approſſi

mato l'inimico à viſta d'un luogo ſublime, parlando

così gli diſſe. -

Vedete è miei Cápioni queſto Cápo nemico cosìco

pioſo di Caualli & di pedoni,è molto magior di nume

ro, che di forze,auuezzo à luſſi, 8 è piaceri,8 per la loro

vana ſuperbia,tégono noi,ch'inuitti ſemo,per huomi

ni vili, & abietti. Non ſo ſtato io quello, che con ſei al

tri miei compagni noſtri compatrioti, che fra noi ſono,

l'annià dietro i ſette giuochi Olimpici in vno ſol dì vin

ſemo? & hauendo ſeguito l'iſteſſo in Piſa,in Elide, 8.

altrone ſe ne diuolgò per il Mondo quelda tutti cele

brato verſo,ch'il minore de Crotoneſi doueuaſi ſtimar

il primo,anzi il magior di tutta la Grecia?non ſono ſta

te da noi iſteſſi deſtrutte la Città di Siro,la Città di Tem

ſa, & la noſtra Città di Cleta caſtigata, 8 vendicatonci

della Città di Locri, la quale haueua vinto noi per vo

ler dei Dei, & non per virtù loro?Voi ſapete,nel ritor

no della noſtra vittoria della Città di Siro, il tradi

mento da queſta mala gente vfatoci, che ſotto finta ,

amicitia con quella loro ſolita moltitudine, ci tolſe

ro la ricca preda, ch'indi portauamo? Voi ſapete la

morte data à noſtri Ambaſciadori, 8 tanti altri ma

li minacciatinci? Hora è tempo di vendicarci, la Dea

Minerua de'Siritini ſtà già placata; Ercole, ch'è il no

ſtro particolar Protettore sà, che per defender l'hono

re de'noſtri Dei, e della ſua ſtatua noi ſiamo ſtati inui

tati à queſta guerra . La ragione è dal canto noſtro, li

Dei, che il dritto mirano, porgeranno a noi la douuta

vittoria,faremo acquiſto di pregiate veſti, di armi indo

rate, e di caualli guarniti di gioie, di argento, e di oro,

quali tutti ſaranno preda noſtra, e non difeſa loro. Io

ſarò il primo a menar le mani, e ferir ciaſcheduno con

Q que

nni del

Mondo e

Ragiona

maento de

Milone a

ſuoi,
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Ordine e

dell'Efſer

cito Cro»

toneſe,

con queſta mia ſpada; tutti, tutti incrudelitià ferir da ,

me imparate. Hoggi ſarà da noi ricourato il perſo ho

nore, hoggi via più chiara al mondo ſarà la gloria no

ſtra. Così gli parla,e virilmente l'infiamma all'opre ,

che petciò animati tutti al ſangue, i ferri, e l'ire, di me -

nar le mani ogn'vn ſicuramente e francamente ſi diſpo

Ile-2 e

Dall'altra parte Talete Generale del PopoloSibari

tico, Egregorio Capitano valoroſo, e forte, e tutta ,

quella moltitudine così ricca, e potente ciaſcuno al ſuo

meſtieranco s'adopra,ſi dà animo à ſoldati, s'inuitano

tutti ad vna ſicura,e franca vittoria, approſſimandoſi è

tutta furia contro li noſtri. E quando Milone vidde,

che l'inimico ſi moue, non fù pigro all'opra; Schiara ,

la ſua gente nel piano, poſela in ordinanza larga di fro

te, ſtretta di fianchi, poſe in mezzo li pedoni, nell'ali

poſe i caualli; e perche dubitò, ch'el nemico così co

pioſo non lo circondaſſe in mezzo, poſe ad vn luogo

iù aperto vn ſquadrone della più fiorita gente, dopò

i" vnSquadrone d'auuenturieri più ſpediti,e deſtri,

che dietro guardaſſero, e ſoccorreſſero, doue foſſe il

più periglio; & à tutti dà Capoprattico, 8 eſperto,ac

ciò il tutto in ordine foſſe apparecchiato e poſto.Rim

bombauanle trombe, ſi ſpiegarono le bidiere,andaua

no i gridi horrendi al cielo, ſentironſi i nitriti de'ca

ualli, sù li cimieri ondeggiauan le penne,le veſti gem

mate,i freggi, l'impreſe, l'armi,e l'argéto al Sole,quaſi

folgori lampeggiauano, le aſti, e le lancie pareuano

vna ſelua.

Moueronſi alla fine le ſchiere dall'vna, e l'altra ,

banda.

I Sibariti confidati nella lor moltitudine ſi poſero

alla battaglia con empito sì grande,e con tanta branu

ra, che parenano volerſi ingoiar'i Crotoneſi in vin boc

COile
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cone. Ma Milone ardito, e forte così armato, ſopra a i

quel ſuo gran deſtriero, come vn'alrro Ercole, ſi poſe: º

contro quella confuſa e mal'ordinata gente ſeguito da

ſuoi ſerrati inſieme ad aſſaltar, a ferir, & à difenderſi Principio

auuezzi. La maſſa delli due eſerciti formò vn terre- " ºmoto, che il Mondo empì d'horrore; & entrati i nemi- aglia

ci alla zuffa, gionſero in guiſa d'wn diluuio accolto da

mille rapidi torrenti; lanciarono da lungiambi le ,

parti i dardi,rotarono le fionde,arreſtarono le lancie»,

e ferir con l'aſte in mano di proſſimmo ſi viddero, gli

odij, e li furorivia piùs'acceſſero, ſi miſchiaron le turbe

con i brandi;ogn'vno pareua, che ſangue,e morte al ſuo

auuerſario apportaſſe. Li noſtri, che quella moltitudi

ne così grande ſopra venir con tanta furia ſi accorſero,

ſi piegaro alquanto; mà il Prouido Milone, che il tut

to mira, in vn ſubbito vi accorſe. Guardate almen,gli

dice, quel che vi caccia, vi caccia vin vile ſtuolo, che noi

sà ferir,nè riceuer ferite in fronte; e ſe vederanno ſtare

le incontro i noſtri roſtri, temeran le lor'arme i volti

noſtri. Così dicendo, confortauai dubioſi,conferma

ua quei, che ſperauano, à gli audaci raccordaua i loro

vanti, & le loro prodezze à più forti, a chi gli ſtipen

dij maggiori prometteua, à chi gli honori. Ecco che

il nemico, ſoggionſe, tutto il ſuo potere ha quì con

gionto. Hoggi queſta guerra finirà, non ſia, non ſia in

voi temenza alcuna, perche raccorremo molte vitto

rie in queſto ſol punto i mancherà a coſtoro il cuore , ,

à molti, è molti il luogo, ſon gente molle, a ferir non ,

vſe,veggio tremar l'inſegne loro in quella parte, ſen

to le trombe roche, veggio gran quantità dalle voſtre »

mani morta: Ecco,ecco la lor fuga, ogn'vn di voi s'ar

riſchi, e s'aſſicuri. Così Milone confortaua i ſuoi qui

do i Muſici haueuano incominciato a ſonare gl'inſtro:

Q- a menti

-

-
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menti loro, é i Gaualli Sibariti di già s'erano poſti à

ballare. -

Dopò molto cotraſto piegarono a ſchiera, è ſchiera ,

l'inimiche ſquadre, dandoſi,tremando ad vna manife

ſta fuga, quando i noſtri ſtrinto il ferro maggiormente

alle intrepide mani, molti da principio caddero morti

inſieme al piano, altri di ſotto giaceua al nemico, altri

ſenza ferire allo ſcampo ſi moſſe, nè vi mancarono

quei, che ſuppliche uoli al vincitore chieſero per

dono. - -

Alla fine non potendo reſiſtere al valor de'nemici i

Sibariti, quei che per all'hora ſcamparono, nella loro

Città, ch'iui proſſima era,ſi ſaltuarono, e dalle mura ,

fatti forti, calce, ſolfo, bitumi, ſaſſi, e dardi man

dauano. -

All'hora Milone ponendo tutto il ſuo sforzo in que

ſto da ogni parte, per quanto potè co'ſuoi circondò la

Città,e contro quei le baliſte per dritto poſe, e tutti gli

altri ordegni horribili di Marte, onde in guiſa di cele

ſti fulmini verſo quelli frezze,ſaſſi, e fuoco con bell'or

dine ſpeſſo vi lanciò. In queſta maniera fra ſettanta ,

giorni la Città reſtò dell'intratto ſpianata, 8 arſa, &i

Sibariti, o fugati,mà ben pochi, è ſchiani, è morti tut

ti reſtarono, -

I noſtri Crotoneſi tagliarono la Città ſopra i due s

fiumi Grati,e Sibari, che per mezzo paſſatiano, e tut

ta la ſommerſero, come dice Herodoto nel quinto, 8:

6.libro, e ſaccheggiato il reſto, riduſſero pervltimo cò

il fuoco quella Città a ſimilitudine d'vn'altra T ro

ia , ſpogliandola di habitatori, e di habitationi,

idi Palazzi, di giardini di ricchezza, e di ogni altra bel-,

Diodoro nel duodecimo libro conclude inſieme con

Stra
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Strabone nel lib.6. e con Nicolò Lconico lib.2.cap.97

de varia hiſtoria, come ſtà riferito di ſopra, che vina ,

Città così popolata, così ricca e potente, che domina

ua quattro Nationi ſoggiogate, e venticinque altre »

Città teneua ſoggette, che armò trecento miliaſolda

ti à cauallo,&à piedi; ſtando in queſto fiore di tanta ,

grandiſſima potenza, invn giorno furono morti quaſi

tutti li ſuoi Cittadini, e frà ſettanta giorni perſe ogni

grandezza,ogni ricchezza, ogni gran potenza, e ſigno

ria, che teneua.

Deue perciò ogni vno imparare, quanto ſia ogni co

ſa di queſto Mondo, per grande che ſia, fragile, e ca

duca. -

Ariſtotele nella Politica libro 5.racconra tutta que

ſta guerra. -

Fu fatta queſta guerra tre anni dopò la deſtruttione

della Citta di Siro, 3 vno dopò la guerra di Temſa, e º

Cleta,che dalla creatione del Mondo,conforme al no

ſtro computo, & è la commune opinione, erano paſſa

ti tremila quattro cento ventiquattr'anni, l'anno terzo

della Olimpiade 6o e dopò fondata Roma anni doicé

to, e ſedici. -

Erodoto libr. 5. e 6 dice, queſta guerra fà circa la .

lxx.Olimpiade,nel tempo di Milone, e quando viueua,

e regnaua Dario Hitaſpe.

Nel Teatro Vniuerſale de'Prencipi del Doglioni,

parte prima, nel primo volume, ſi legge che queſto Da

rio Hitaſpe fù Rè degli Hebrei negli anni del Mondo

tremilia quattrocento quarantadoi. º

Il Tarcagnota, fol. 131. apporta eſſere ſtata queſta º

guerra intorno gli anni del Mondo3388.

Scuo

Anni del

Monde -

In che an

ni del Mö

do fù fatta

queſta-º

guerra -
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Mando, Scuola di Pittagora, d in che anni del Mondo fiori,

e quelli che la reſero dopò Pittagora.

C A P. X x 1.

L A ſontuoſa, celebrata, e dotta Scuola di Pittago

rafù ſituata nel Promontorio Lacinio gionta al

Tempio della Dea Giunone,eretta come vn Teatro ſo

pra quarant'otto para di groſſe, 8 alte colonne,che per

ciò detto Promontorio fù detto il Capo delle colonne,

vi ſi vedono due colonne di quelle ſtare in piedi,perche

l'altre furono conſumate da Monſ.Antonio Lucifero

Veſcouo di eſſa Città, nella nuoua fabrica del Veſco

uado,conforme da noſtri vecchi,che viſſero ſin da detto

tempo, che ciò fece il Veſcouo,n'habbiamo hauuto re

latione, e ſi vedono le baſe, doue erano dette colon

ne,che facilmente ſi poſſono contare. Marino Freccia

Napolitano Dottore dell'wna,e l'altra legge nel 1. libr.

de Subfeudis dice, eſſere ſtato rouinato tanto edificio

per decreto del Senato Cóſulto, potria eſſere foſſe ſtato

il Senato dell'iſteſſa Città,e Republ.Crotoneſe;mà non

trouo Auttore, che racconti la cagione di queſta roui

na;forſe il tempo iſteſſo, dopò perſa la Scuola, l'haurà

in tante centinaia d'anni conſumato. Laertio nella ,

vira di Pittagora dice, che in queſta Scuola frequenta

uano tanti diſcepoli, che poi trecento di quelli ottima

mente gouernauano la loro Republica, e conforme al

precetto di Pitagora componeuano tutte le facoltà,

ele faceuano tra di loro communi, taceuano per cin

qu'anni continui ſenza mai parlare, ſolamente ſtauano

intenti advdire le coſe, che diceua quell'eloquéte boc

caimai guardauano Pittagora, finche non erano da eſ

ſoapProbati, 3 ammeſſi; dipoi andauano alla ſua ſtan

Zàà
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zaà vederlo,nè erano meno di ſeicento quelli, che l'an- ansia.

dauano di notte ad vdire. i"

riorieueſta scuola tanto famoſa, che tutto il Mon-vi

do grandemente la lodaua, e commendaua come ſi ca-º"

ua dallitanti e tanti Autori, che nella ſua vita ſi appor-"
talO e di negº -

Sant'Agoſtino Dottore di S. Chieſa nel 8 libri della

Ciuitate Dei c.37.dice,che fieri queſta Scuola nella 55. .

olim.quando gli Hebrei vſciro dalla ſeruitù di Babilo:

nia, che fù circa gli anni del Mondo 3452 confotme ſi

legge nel Teatro de'Prencipi del Doglioni nella prima
parte del 1 volume nel tempo di Dario Hidaſpe Rè de'

Perſiani, e degli Hebrei. -

Girolamo Bardi con molti Auttori da lui apportati

nella ſua quinta età del mondo dice che fiorì Pittagora

nell'olimpiade 65.negli anni del Mondo3448. quidº

fiorirono Egea,e iaccaria Profeti, 8 Democide Medi

co Crotoniata - -

Dioniſio Halicarnaſſeo, nel 2.lib.dice,che fiorì dopò

l'Olimpiade 5o.

S. Euſebio Ceſarienſelibr.1o.de Preparatione Eui

gelica cap.3 dice l'ſteſſo che Dioniſio, ma che ſia more

to nell'Olimpiade 7o.

Clemente Aleſſandrino nel libro de ſtrom dice che

viuea circa il tempo dell'Olimpiade 62. -

Giouanni Lucido dice l'anno 2.dell'Olimpiade 64

dopò fondata Roma 235 anni.

Girolamo Bardi nella 4 età del Mödo dice che Numa
negli anni 3262. Olimp.18.deſſe le leggi a Romani.

i 'iſteſſo bardi nel Sommario Aſtronolog dice che º

viuea circa l'anno 3 dell'Olimpiade 6 - -

Diodoro Sicolo nel duodecimo libro della ſua Bi

blioteca dice, che fioriua queſta Scuola nell'Olimpia

de 33.

Epicare
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Epicarmo antichiſſimo Auttore, prencipe della di

ſciplina di Pittagora dice che Numa nel 3. anno della -

decima ſeſta Olimpiade andò ad intendere la dottrina,

e filoſofia di Pittagora.

San Girolamo Dottor di Santa Chieſa, ſcriuendo à”

Romani contro Giouiniano ſcriue l'iſteſſo di Epicar

IlC « -

Il Doglioni ſopra nominato nel ſuoTeatro de'Pren

cipi,nella prima parte del primo volume dice, che Nu

ma fù Rè de'Romani,negli anni del Mondo 3248.dun

que intorno al detto annovenne advdir Pittagora.

Diogene Laertio deſcriuendo la vita de Pittagora ,

che fiorì nell'Olimpiade ſeſſanta, afferma la ſua Scuo

la di Filoſofia Italiana, che fù la prima,e fù eretta con

queſt'ordine. A Pittagora diſcepolo di Ferecide ſuc

ceſſe la moglie detta Theano, e li ſuoi figli Telange »,

Mamerco, & altri, alli quali ſucceſſe Senofane, dipoi

Parmenide,al quale ſucceſſe Zenone Eleate,è cui Leu

cippo & al detto Democrito, 8 è Democrito ſucceſſe

ro molti altri, e durò fin'alla nona, e decima genera

tione; imperoche gli vltimi Pitagorei, che vidde Ari

ſtoſſene, furono Zenofilo Calcidenſe de Turia, Pianto

Filiaſio, Echecrate, Diocle,8 Polinnaſio,8 eſſi Filiaſij,

ch'erano diſcepoli di Filolao,& Eurito Tarentini.

Per il computo di detti anni con l'auttorità di tanti

veridici Auttori ſi chiariſce, che le guerre enarrate fu

rono fatte negli anni in quelle deſcritti, e Pitagora ,

in quei tempi in Crotone habitaua, e che la Città di

Crotone ſua Republica, e Senato è conſulta di Pitta

gora il tutto faceua, e ſi gouernaua, mentre come vn ,

Dio lo riueriuano.

Hò voluto apportare tutte le ſopradette auttorità,

appigliſi il Lettore à quella, che vuole,

Vita
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Vita, dottrina, verſº aurei, e documenti di Pittagera,

ſua Moglie, e 4gliuoli.

c A PI T o L o x x 1 i.

Y Ittagora dottiſſimo, e ſapientiſſimo Filoſofo, co.

sì nominato ſecondo Ariſtippo, per la verità, che

da ſua bocca vſciua, fu figlio, come dice l'Hiſtorico

Giuſtino, di Demarato ricchiſſimo negoriatore, è vero

come dice Hermippo, Erodoto libr.4 e Teodorito Ve

ſcouo Cirenſe ſerm. 2. di Mnefarco, è Timeſarco orefi

ce; Diogene Laertio,8 altri dicono egli hauer hauuto

per padre Marmaco, e per auo Hippaſo, S. Eutifrone ,

Anni del

Ntondo,

perattato, e per abauo Cleonio : hebbe trè fratelli

maggiori, il primo ſi chiamò Eunomo, il ſecondo Tir

reno,il terzo Zolmoſſe; per ſorella hebbe Temiſtoclea,

è Teoclea ſecondo Suida, dalla quale ſua ſorella,come

dice Ariſtofine, imparò molti precetti morali. Di che

patria foſſe ſtato, dicono Ariſtoſene, Ariſtarco, e Teo

pompo auttori antichiſſimi, e grauiſſimi appreſſo Teo

dorito e Laertio,che Italiano foſſe ſtato affermano,na

to in queſta Magna Grecia; fu detto di Samo, perche

ſuo padre habitò molto tempo in quella: Coſtantino

Laſcari dice,che il padre di Pittagora ſi chiamò Time

ſarco, che fù Italiano Greco, 3 Orefice, Plutarco ap

porta nel Conuiuio,che Pittagora fù di Locri. S. To

maſo d'Aquino in prim.Meth. Ariſtot dice, che Pitta

gorafù di Samo Città di Calabria, il che anco può eſſe:

re, e che poi detta Città con il tempo ha ueſſe mutato

nome, è foſſe ſtata deſtrutta, come è ſucceſſo è tante »

altre Città di queſta Magna Grecia,come ſono Temſa,

Pandoſia, Locri,Sibari, Amphiſſa, I ebe,Terina; Cleta,

Caulonia,Laureta,8 altre; ma perche concludeno tut

- R ti,che
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Anni del iti º che ſia nato nellaMagna Grecia 9 dunque queſta

mondo. Città era ſituata in quella. Altri Auttori riferiſcono,

che Samofù edificata da quelli di Samo della Grecia

nel Territorio Locreſe,hoggi detto Crepacore, e fra ,

quelli Teodorito dice eſſere ſtato Pittagora Italiano,

e cosi diſſe Ariſtoxeno,Ariſtarco,Teopompo,8 altri di

ſopra. Diogene nella fine della vita di eſſo Pittago

ra apporta, che nel medeſimo tempo quattrofurono i

Pittagori: il primo Crotoniata, huomo tirannico, e

Auſtero,e fù queſto, che vsò tanta rigoroſità nell'im

parar i ſuoi diſcepoli, Filoſofo celeberrimo: l'altro Fi

liaſio vntore,3 eſercitatore de'corpi: il terzo fù Zacin -

tio,ò de Locri: il quarto fà di Regio ſcultore. Alcuni

diſſero eſſernouiſtati altri: vno ſcultore di Samo,vn'al

tro Oratore, vin'altro Medico, che ſcriſſe non sò che di

Homero,& altri, che per breuità ſi tralaſciano. E ve:

riſſimo nondimeno, che quello, di cui io deſcriuoia ,

vita in Crotone ſoggiornò molti anni, e quini fiori la

ſua Scuola, doue fù tanto buonorato, e celebrato, che

Numa Rè de'Romani volendo dare le leggi à quelli,

venne in Crotone per impararle da queſto grand'huo

mo. Il ſuo maeſtro, ſecondoTheodorito ſermon. 1. fù

Ferecide,il quale morto imparò da Hermadamante 3

dopò peregrinò per il Mondo imparando da Barba

ri, e da Greci tuttili loro miſteri : fù in Egitto, e Ba

bilonia, perimparar l'Aſtrologia; dimorò alcuni anni

in Caldea, quindi nacque, che S.Ambrogio diſſe che a

voglionoalcuni,ch'egli habbia hauto,origine dagli He

brei, il che fù perche imparò molte coſe da quelli, e s

così conferma Gioſeppe contra Appiano, S. Ariſtobo- -

lo Filoſofo con Hermippo, e lo confermano ancora -

S.Eufebio,e S.Cirolamo, e Teodorito Cirenſe Veſco

uo nel primo ſermone dice, che Pittagora ſi fece cir

concidere, e queſto imparò dagli Egittij,li quali haue

- illaIMO
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uano ciò imparato dagli Hebrei , perche Abramo fù

commandato da Dio,che ſi faceſſe circoncidere,& così

fù ſubbito eſequito, & oſſeruato poi dagli Hebrei, &

da quelli poi impararono a circonciderſi li Egitti con ,

queſte parole. Fertur autem Py bagoras circumciſionem ,

ſubiſſe acceptam ab Aegiptiis quam tamen ipſam Aegipty ah

Habrais Patribusaccepſent & c. & ſe bene Lattantio, Fir

miano dice che Pittagora in niun tempo commorò trà

Hebrei, nulla dimeno non dice, che non fù in Egitto,

dopò andò in Creta,hoggi detta Candia, doue imparò

le leggi del Rè Minos,& di Licurgo e ben inſtrutto d'o-

gni coſa ſe ne tornò in Crotone ſua patria, come da .

principio ſi è detto, e di là donò le leggi à tutta ltalia ,

& i Crotoneſi, ch'erano perinnanzi vſi,& dediti alla ,

crapola,8 alla luſſuria, incominciarono a raffrenarſi,

come ſcriue Trogo. -

Riferiſce Heraclide,che Pittagora diceua, lui eſſere,

ſtato primo Athalide figliuolo di Mercurio, 8 il padre,

vn dì hauerle promeſſo di concederli, ciò che le haue

rebbe richieſto, fuorche l'immortalità, e perciò egli ha

uerle domandato, che l'haueſſe conceſſo poterſi ricor

dare, ciò che in vita & in morte le foſſe autenuto; onde

eſſendo dopò la ſua anima trasferita in Euforbo, riceuè

vna mala ferita da Minelao & haueua riccuuto in dono

da Mercurio ſuo padre, che la ſua anima perpetua

mente andaſſe vagando, coſmigrando in qual'huomo,

è animale voleſſe & queſte & altre coſe diceua per da

read'intendere,che l'anima era immortale, come diſſe

il Padre Maeſtto Antonio Marrapha di Martina del

l'Ordine de'Predicatori nel ſuo lib. 4. de animarum ,

immortalitate nel quarto capitolo, apportando molti

Auttori, che parlano di queſta immortalità, 8 per vl

timo così diſſe.

Hoc illeſummus Pittagoras, quamuis ºrariº
R 2 gºga
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anima bominum,ſi lì et de corpore in corpus tranſire, quod

Ansi dei dicere voluit, vt corum ſempiternitatem offenderet. Ermip

Mondo . po racconta, che Pittagora fè cauare in Crotone vna 2

profonda foſſa, e grotta, S hauendo ordinato alla ſua ,

madre, che ciò che autuerebbe alla Città ſcriueſſe, in

quella ſceſe, doue ſecretamente eſſendo dimorato per

vn'anno ſenza ſaperſi da neſſuno, ſe ne ritornò tutto

macilente & pallido,8 inſtrutto dalla madre di quan

to era accaduto nella Città, incominciò a raccontarle o

publicanente à cittadini, e che egli veniua dall'Infer

no, il che così affermando fù creduto, perche puntual

- mente ogni coſa raccontaua; eglino inteſe queſte coſe,

e viſta la figura di Pittagora così ſmorta proruppero inº

vn'amaro, e lamenteuole pianto giudicandolo huomo

diuino, fiche giontamente tutti i cocordarono di darle

per diſcepole le loro care moglie, le quali dopò riuſci

rono dottiſſime,e ſapientiſſime, e tutti li loro ornamen

ti,di oro,di argento e di gioie pretioſe cſ5ſecrarono alla

Dea Giunone Lacinia,còfeſſando per documéto di Pit

"tagora,che gli ornamenti pretioſi delle dâne deuen eſ.

delle don- ſere la pudicitia, e l'honore,S non le gioie,nè l'oro, nè

ne. l'argento.Vera ornamenta matromurn,pudicitiam, non ve

ſtem eſſe. Trogo per relatione di Giuſtino lib. Xx.

Menrre lui viſſe non magnò altro, che Mele,e pane,

ne guſtò vino giamai, le ſue beuande non erano alrro,

che herbe crude,ò cotte,non magno mai frutti di mare,

non fù mai ſaturo, non donò mai ſcandalo di ſua vita,

non magrò mai faue & ordinò alli ſuoi diſcepoli, che

in modo alcuno ne magnaſſero veſti ſempre di bianco,

. non fu viſto mai ridere,ò burlare,nè ragionate di coſe ,

male,e fù di tanta bellezza, 3: diſpoſtezza del corpo,

dotato,che li diſcepoli lo chiamauano Apollo.

Pittagora ſcriſſe molte opere,come dice Laertio nella

ſua vita e frà l'altre queſte tre. Dell'inſtitutitione, della

- del
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Ciuiltà,e della Natura,benche molti dicono,che nite Anni del “

ſcriueſſe,ma errano all'ingroſſo:ſcriſſe i verſi aurei che,

à noſtri tempi ſi vedeno traslati in latino, quali furono

dottiſſimamente interpretati da Hierocle Aleſſandrino

Mileſio il giouane, e da Aleſſandro Poliſtore, é à'no

ſtri tempi,oltre il Fermiao,8 Beroaldo, l'haue accura

tamente interpretato Lelio Gregorio Giraldo huomo

veramente in ogni ſcienza dottiſſimo,è da credere che

Pittagora haueſſe ſcritto infinite altre opere, di Muſi

ca, Geometria, di Aſtrologia, 8 anco di Filoſofia, le e

quali non ſono peruenute à noi ſino a queſti noſtri té

pi; inuentò molti iſtromenti muſici, egli fù il primo,che

ritrouò la proportione armoniaca,ò come vogliam di

re, nota di muſica, cauandola dal battere il ferro tra , Pittagora

l'incudine,el martello, che perciò ordinò,che alle Mu-".

ſe,e non alle Sirene ſi ſacrificaſſe; fù il primo,che diſſe, ſica.

che ogni coſa dell'amico deue eſſere commune all'al

tro amico, come diſſe Laertio nella ſua vita. .

Sopra la porta della ſua Scuola haueua fatto ponere

vn marmo con queſta inſcrittione. -

Inſcrittione ſententioſa ſopra la porta della

Scuola di Pyttagora. , .

Quello, che noi sà quello, che deue ſapere è

brutotrà li bruti, Quello, che non sà più

di quello, cite gli biſogna è huomo trà i

bruti; Ma quello che sà ciò che ſi può ſape -

- ºre è va Dio tràgli huomini. -

Queſta pietra con queſta inſcrittione, peruenne di

poi in potere di Marco Aurelio (Emperatore, Iamblico

Calcideſe, Diogene Laertio, & à'noſtri tempi Nicolò

- Scil
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fani Scutellio, 8 altri molti hanno ſcritto à baſtanza delle ,

mºndo, gran coſe di Pittagora; ma io ho voluto raccogliere al

cune coſe di qualche guſto, per li curioſi Lettori, alli

quali,credo non diſpiaceranno;e ſono le ſeguenti.

Ma prima d'entrarà tante ſue virtuoſe dottrine,dirò

quello diſſe Valerio Maſſimo libro ottauo cap. ſedici di

queſto Pitagora. - -

Py bagora tanta veneratio abauditoribus tributa eſt, vi

si quaab eo acceperant in diſputationem deducere nefas exiſti

marent; quin etiam interpellati ad reddendam cauſam , ,

boc ſolàm reſpondebant,lpſum dixiſe.

E Cicerone diſſe anco queſto apportato da Celio

Rodigino cap 7. del 19. lib. Magnus bonos, & c. e dopò

hauer detto, che il Senato Crotoneſe veniua gouerna

to da mille Senatori, con il conſeglio di Pittagora, diſ

ſe cosi. -

òpulentiſſimaque Ciuitas tam frequenter venerati poſt

mortem, domum eius Cereris Sacrarium fecit :quantumque

illa Prbi viguit, é Dea in bomini, memoria, é homo in

Dee Religione cultureſ

Theodorito Veſcouo Cirenſe ſerm primo dice così:

Nam & celebratiſſimus ille Pythagoras filius quidem ,

Mne/archi, Pherecida autem diſcipulus: Ille, inquam, Py

tagoras, qui Italiceſeda Dux fuit, legem bane diſcipulis

ſuit ſanxit, vi perpetuamquinquennium conticerent, ſolum

que audiendo Praceptori aurei accommodarent, itavt que

dicerentur, fine vllaprorſus diſceptatione,ac reclamatione ,

admitterent, credente, ingenuè ſe rem habere, vt dici audi

rent, mec preterea quicquam ſollicitiquarerent, ceu in alte

rutram partem dubi traberentur; ex quo factum eſt, vt qui

ſemel eius aiſciplineſe addiziſſent, Afortèrerum,quas dice

rent,demonſtrationem poſcerentur; pſe, inquit, reſpondere º

ſoliti fuerini; omni demonſtratione valiatorem eſſe cenſen

tes Pythagoricam vocem, idque ipſum aliu etiam perſuade

e Go a
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re conantes. Quodſ ſatis eſſe illiopinabantur adfaciendam

fidem, tum qui dicebant,tum qui audiebant, quod ea videli

eet eſſent Pythagora dogmata, di inſtituta, qui, erit adeò io

lidus, immodicam veriusAir attonitus, vt dubitet Deo docen

te, boe eſt, neque eiusdibits fides habeat, nequeilli tantùm a

reaerentia tribuat, quam Pythagora"qui eiusdi

ſciplina ſeſe addixerant.

Da Hierocle Filoſofo, interprete Auriſpa, il quale o

eſplicò li verſi aurei di Pittagora, quali confrontano

con la Filoſofia humana, e diuina dottiſſimamente. Et

Da Coſtantino Laſcari, da Stefano Negro, che traſ

latò l'Icone di Filoſtrato, nel ſuo Commentariolo, e

da altri Auttori hò cauato quanto ſiegue per opera di

Pittagora.

Li Precetti di Pittagora ſono queſti, e ven.

gono detti, Carmina aurea.

TI Nprimis. Venerare Deos, vt lege diſpoſiti ſunt im

il mortales. - - -

Musiurandum ſerua, poſtea Heroes claros,

Et terreno cole Demones,legitima faciens.

Parentes honora, di praximè natos.

Ex aliseum tibi amicum virtute facias qui optimusAt.

Humilibus amico cede verbis, di fatti, vtilibus, neque »

amicum tuum in inimicum uertas ob paruam culpam,

quantum potes, poſſe uerò propè neceſſitatem manet.

Etc quidemita cognoſcere, conſueſce abſtinere bis.Ventre

in primis, di ſonno,d luxuria, é ira.

Turpenibilfatias unguamſolus, negue cumalio, º me

scimè tui ipfuste pudeat,

Anni del

Msndo,

Precettidi

Pittagora

detti verſi

d'oro.

-

-

Iuſtitiam exerce re, di uerbo; negueſtulte te ipſum babe: e/ 4 4 -

re, sirca quicquam conſueſce, ſed/sito, qaba morifato

-
datum

A c . .

e
- -
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Anni del datum ſtomnibus. Pecunia quandogue ammitti,
Monde - Maltas homines ex celeſti fortuna patiuntur calamitates.

- 2aodcumque igitur fatum babes, hoc a quo animo, 6 non

egreferas. Corrige enim,dº reintegrare quantumpo

nes oportet. - -

Non magnam partem calamitatum bonis Deus tribuit -

Multi hominibus ſermones interuentunt,timia que & be

ni, quibus negue obtapeas, neque te implicari permit

tas ; ac/i quod mendacium dicatur, dulciter cede.

guod tibi aico in omni reperficias. ,

Stude,vt nemo te verbis decipiat, aut facio.

Neque id loquaristibi, quod nouvtile fiat.

it Conſultò ante opus,vt non ſtulta faciaº.

Vili enim & timidi hºminis eſt, facere, aut dicere, qua

- fine intellettu ſunt.

Sedilla perfice, quorum potea non peniteat.

Nihil facito,quoa neſcias, & diſce, queve diſtas opus eſt,

& dulciſſimam hoc modo vitam peragas.

Nec ſalutis circa corpus negligentiam habere oportet, ſed

pottoni, di ciborum,6 exercitiorum menſuram face

re; menſuram dico. que tubi moleſtiam non inferat.

Conſueſce dietam habere puram & firmam. Stude ea e

- facere, que tnuiatam algs non inferant, non expenaas

v importune, que bona ſunt. Idenim eſt imperitorum,

neque illiberalis ſto; nam in omnibus modus eſtop

Bizzata. «

Facito iila qua tibi non noceant, conſidera anteguam quis(e c2 - quam facere inciptas -

Nonſommum moltbus oculis ſuſcipiassanteaquam diuino

rum operum vnumquodque ter recenſueris, vbi praua

ricaut quiafieri oportebat, quod non fecerim.

Mncipiens a primo percurre omnia, di poſtea/i turpia ad

a miſeria, aſfige te, di caſtiga; A bona, latare, &

gaudes

In bis

f
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In bis tibi labor/it, bte meditare, bes te amare oportet,

bacte virtutis diua in veſtigia ponent. Ita per quater

mitatem anima noſtra tradentem fontem perennis na.

dura . • v

Sed accede ad opus Deosoranº, vi conficies omnia, qua ad

acquiſitionem rerum bonarum opitulantur.

Horum memor, cognoſce Deorum immortalium, boni

numque mortalium coniunctionem, quemadmodum ,

pertranſeant, é quemadmodum conſtant. cogno/ces

autem quatenus fas eſt naturam in omni/imilem, vt

neque in ſperando ſperes, neque/i quid lateat.

Cognoſce homines miſeros malaſponte ſequutos, qui bona,

quamutspropinqua, neque audiunt liberationem quori

a malì, pauci norunt.

Tale eſt fatum, quod menter hominum ladit, bi autem re

uolutionibus modò aabec,modo ad aliaferuntur,atque

infinita mala patiuntur.

Infelix enim atque familiari, diſcordia latens, ledenſau e

ſequitur, quam non decet adducere, ſed cedentem fu

ere e

li. Pater vtinam à multi malis quieſcat omnes, vel

omnibus oſtendas qua nam ſorte otatur.

Sedtu confide quoniamdiuinum genus eſt mortalibus qui:

busſacra afferens natura oſtendit/ingula.

guorum/i quid tibi cure eſt, vinces, que te iubeo.

AMedicando animam autem laboribus iftis liberabis.

Sed abſtine à cibis,quos diximus in purgationibus, d in

liberatione animi di udicans, & conſidera omnia, ſta

tuensſuper his iudicium aurigam optimum.

Si corpus reliqueris, & purificatus adathera veneris, im

mortalis Deus, incorruptibilis,non amplius mortalis,

Hic fini laborum optimus.

A Cicerone grandemente diſpiaceua non eſſere ſta

te in tempo di Pittagora, che per ciò non fù ſatio già

Anni del

Mondo ,
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„ „ majdilodario,& antepone lafua dottrina; diffe ncl 1.nni del v,

£ïaj' delle Tufculane cosi •

Per multa /?cula fic viguit dottrima Pythagoreorum , vt

nullialj doéìi viderentur. E nel quarto ; Faâum_,

e/?, vt ad illorum moffra obmute/cerent ora .

E nelle Tufculan. al quarto l'ifteffo Cicerone dif

fe cosi .

Romamo, Pythagoreorum di/ciplinam amplexorfùiffe; Et

poi dice ; Qüi ef, enim s qui putat cùm foreret im Italia ,

Grgcia potentiffimis, & maximis vrbibus ea , qua /Magna ,

diéfa eß , im hi/queprimum ip/ius Pytbagor£ , deimde poßea

Pythagoreorum nomen effet,mo/trorum bominum aa eorum ,

do£ìffimam voce, aures clau/as fuiffe , quim etiam arbitror,

propter Pythagoreorum admirationem , Nummam quoque

Regem Pytbagoreum â po/ferioribus ex fiimatum»&s. E1'i-

fteffo Ciceróne in Lelio diffe molte altre cofe , che per

breuità, e per non tediare il Lettore fi tralafciano.

Et in Lelio ragionando dell'Immortalita dell'anima

cosi fcriffe. -

Plus apudme valet auâoritat antiquorum,vel mo/frorum …

maiorum , qui mortuit tam religio/a iura tribuebant,

quod mom feciffentprofeéïò, /î nil ad eos pertimere arbi

traremtur , vel eorum , qui im bac terra fuerunt , AMa

gnamque Gractam , qu£ mumc quidem deleta eß, tunc

florebat imffitutiu,& prgcepti/uiu erudiebat,e fiegue.

E l'ifteffo Cicerone de Sene&ute.

Audiebam Fythagoram, Pyuhagoreo/que incola, penè noßro,

qui effemt ltalici generit, Pbilo/opbi quondam momimati,mun

quam duhitaffe , quin ex vniuer/a memte diuima delibatos

amimou baberemuu .

Celio Rodigino nelle fue lettioni antiche libr. 1 9.ca

pitolo 7.dice hauer Ictto in Cicerone,che Pitagora,era

di tanta ftima, che li fuoi difcepoli per dar certa ragio

nc di quello che diceuano, con dire per Pittagora,Tp/è

dixit
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l

dixit, chiudeuano la bocca all'interroganti, che non ,

proferiuano più parola.

Et Sabellico nel primo libro della Decade ſeſta.

Tantùm vna Ciuitar Roma valuit armis, quantum Gre

ca eloquentia valuit praceptis,que quaſi itafuturum diuinaſ

ſent,vt hac vna terra omnibus eſſet imperitata gentibus, quo

tam illam partem Magnam Gresiam dixere. -

Plutarco in Numa dice, che hauendo hauuto i Ro

mani riſpoſta dall'Oracolo, che faceſſero vina ſtatua al

più prudente, e forte delli Greci, loro per prudentiſſi

mo giudicarono Pitagora, 8 per fortiſſimo iſtimarono

Alcibiade, perilche fecero due ſtatue di bronzo, l'Vna,

er il prudentiſſimo, l'altra per il fortiſſimo. E Plinio

nel librº 6. dice, che li Romani fecero quella ſtatua è

Pitagora, per ordine di Apolline Pithio,dal che ſi ſcor

ge,cheli Dei gli haueſſero data tanta ſapienza.

Epicharmo per bocca di Pittagora diſſe, conforme,

ſi legge in Teodorito Veſcouo Cirenſe ſerm. 1. defide,

Mens videt,atque audit, ſunt caterasſurdaque,eecaque

Gladio ignem nefodicato, neue modio inſideto, neue cau

datum comedito, ſtateram ne tranſilito; e molte altre coſe

diceua in enigma, come riferiſce l'iſteſſo Teodorito

nell'ottauo lib.de Martyribus.

Il Padre Frà Chriſoſtomo Iauello Canapicio Profeſ.

ſo in Teologia dell'Ordine de'Predicatori nella ſua ,

Opera, e trattato de anima humanae indeficientia in

quatruplici via, ſcilicet Peripatetica, Academica, Na

turali, 8 Chriſtiana, nel capo ſecondo della ſeconda ,

parte fogl.47.a terg. volendo dare raggione della dot

trina di Platone dice che inteſe in Italia l'inſtituti di

Pittagora per Archita Tarantino ,con queſteparole,

A2uod autem Plato de Moſaica lege, di Prophetarum libris

in quibus apertè animorum indeficientia, peritiam habuerit,

trabutur ex eo, quòd quaſi fugientes per totum Orbemſcien

- 2 tlas
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Anni del tias inſeqa tretur , audiſſetaue º in Italia inſtituti, Pythagora

Mondo Architam Tarentinum ; tandem in Aegyptum profectus eſt,

vbi à Sacerdotibus in Mathematicis,d Diuinis eruditus eſt,

E l'iſteſſo Auttore de Platonicis paradoxis inter ce
tera dicit: N

Puto, quòd id, quod Chriſtiani votant reſurretiionem ,

Plato vocat mundi renouationem, Mercurius mundiſenium,

al circuitum, é Pythagorai, all'annum magnum,

Filoſtrato, ricordando le parole di Homero diſſe, che

Pittagora ſi aſteneua di mangiar carne, e diceua che ,

era peccato ſacrificare agli Dei,e bagnar di ſangue,co

ſa immonda all'altare, ma ſi doueuano con libationi,

& incenzi venerare, e laudare, e che ſoleua dire anco,

che qualche volta era ſtato preſente nel conſeglio degli

Dei, e da quelli quanto più loro aggradiua,haueua im

parato, e che Appollo, Pallade,e le Muſe, 8 altri Dei,

gli ſoleuano apparire e parlare. -

Ariſtocle affermò, che Licone Pittagorico configlia

ua i popoli, che faceſſero i ſacrifici per l'anime de'mor

ti, le quali concorreuano à turbe per conſeguirle : ;

guo patto animarum turba concurſa magno feſtinauit ad ea

libamina percipienda. Ariſtotelem Nichomachi filium eo

ritu mortue va ori, quam mirificè adamauit, dtuinam fa -

cere ſolitum, quo Athenienſes Dee Cereri faciebant; e molº

ti altri cosìanco faceuano,come queſto,8 altre più co

ſe ſi leggeno in Teodoreto Veſcouo Cirenſe nell'ot

tauo libro de Martyribus.

Coſtantino Laſcari nel libro ſcritto al Rè Alfonſo de

Aragona Duca di Calabria diſſe, che per la Filoſofia ,

e Filoſofi di Calabria non ſolo tutta Italia, ma la Sici

lia, e tutta la noſtra Grecia eſſere ſtata illuſtrata.

Epicarmo Comico antichiſſimo, e partecipe della ,

dottrina di Pittagora appreſſo Plutarco dice,che Num

ma nel terzo anno della decima ſeſta Olimpiade fatte
gla
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l già Rè andò ad intendere la dottrina, e Filoſofia di Pi
Anni sei

tagora. Mondo e

S Girolamo afferma l'iſteſſo, ſcriuendo contro Gio

uiniano, parlando a Romani. Adhutſub Regibus, di ſub

Numa Pompilio faciliàs maiores tui Pythagore continentia,

quamſub Conſultbus Epicuri luxuriam ſuſceperunt.

Ouidio amico anco dell'antichità libro terzo dea

Ponto diſſe.

Premia, nec Chiron ab Achille talia capit,

ºptbagorequeferunt non nocuiſſe Numam.

Et Paſtor.libr. 3. - -

Primus oliuiferis Romam deducius ab armis

Pompilius menſes ſem/it abeſe duos.

Siue hoc à Samio dotius qui poſe renaſci, Nos putet.

Et Metamorphoſ.libr.decimo quinto. -

Deſtinat Imperio clarum prenuncia veri

Iam Numam,nom illeſatis cognoſce Sabine.

Gentis habet ritus animo maiora capaci

Concipit,6 queſitrerum natura requirit

Huius amor cure patria,curibuſque relictis

Fecit,vt Herculei penetraret ad hoſpitis Vrhem.

Grata quis Italicis audiorpoſuiſſet in oris

Menia querenti, ſic è,Sentoribus vnus

Retulit Indigetts veteri, non inſcius tui,dºc.

E dopò che Ouidio deſcriſſe quanto Numa hauea e

imparato da Pittagora, così diſſe.

Talibus,aigue alis inſtrucio pectore diciis

In patriam remeaſe ferunt,vltroque petitum

Accepiſſe Numam populi latiales habenas.

Coniuge, qui felix Nimpha, ducibuſque Camenis

Sacrifico docuit ritus, gentemdue feroci

Aſuetum bello pacis traduxit ad artei,

Plu
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Asia. Plutarco con molte ragioni afferma, che Numa imº

Mondo - parò da Pittagora le leggi, così per la ſapientia, edot

trina Pittagorica, la quale hebbe Numa, dopò, che ſi

partì da Crotone, come per lo culto nella veneratione

degli Dei,e la prudenza nel tacere, e nel gouernare ,

che fece con tanta ritirata vita, e auttorità, anſi detto

Numa poſe nome Mamercoad'vn ſuo figlio, perche º

Mamerco ſi chiamaua vn figlio di Pittagora, dal quale »

vogliono la famiglia Emilia deſcendeſſe.

Celio Rodigino nelle ſue lettioni antiche lib. 19.

cap. 7. dice, che non ſi deueno marauigliare alcuni

ſcrittori, che Numa haueſſe imparato le leggi da Pitta

gora, métre lui haue letto nelli Teſori de' Greci,che li

ſeguaci di Pittagora ſono ſtati tanto eccellenti nella ,

contemplatione delle coſe, che certamente per huo

mini venerabili erano tenuti, e ſtimati con queſte pa

role . Mirantur aliqui Hiſtorici, vndè nam fieripotue:

rit, vi Romano, in participatum Pythagorica dottrina ad

uocauit Pompilius Nama, cum ea poſterior aliquanto agno

ſcatur Pytagoras verum amplius perpendenti mihi id ſanè

baud viaetur diſſentaneum, lego denique in Gracorum The

ſauris Pytagora ſettatorum quo/dam fuiſſe contemplationi

rerum ſic omminò addiciot, vi tnae muncuparentur . . . .

ceu Venerabiles quidem.

C. Piſo, e Caſſio Hemina appreſſo Plinio lib. deci

mo tertio, dicono eſſernoſi trouati nella caſcia di

Numa ſette libri ; mà dice Anſia, che furono dodeci,

de Iure Pontificio, 8 altri tanti Greci della diſciplina,e

della ſapientia, nelli quali ogni coſa appareua eſſere ,

della Filoſofia di Pittagora, quali furono bruſciati da

Q. Petilio Pretore, perche trattauano de Filoſofia, nè

ſi legge che nelli tempi di Numa foſſe ſtata altra ſcuola

di Filoſofia di queſta & Tito Liuio tutto ciò racconta ,

lib. 4o & lib, primo diſſe, che Pittagora Conſultiſimus
Vgp
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ſ
.

-

virfuit, vi illa quiſquamatate poteratomnii diuini, attue Ansia i
bumani Iuris.

Ouid. Metamorf. lib. xxv. De eo ait, Mente Deos

adjt,& que natura negabat vſibus humanis, oculis ea pedo

ris hau/it.

Gellio tratta diffuſamente del ſilentio,& dottrina di

Pittagora, 8 che fù il primo, che inſegnò Filoſofia in

Italia. -

Teodorito Veſcouo Cirenſe nel primo Sermone, e º

nel ſecondo dice, che Pittagora, Principium rerum om

mium Monada, hoc eſt vnitatem eſſe dixit,e nel medeſimo

ſecondo ſermone dice, che Numenio Pittagorico in

quello, che ſcriſſe de bono, apporta, che quanto diſſe »

Platone tutto fù per quello imparò dalli libri, che com

prò da Filolao Crotoniata diſcepolo di Pittagora, 8.

proroppe à dire queſte parole. Quid enim eſt aliud Pla

to quam Atticus quidam Moſes, dicendo Mosè attico, per

Pittagora Greco, fece battere molte monete con l'effi

gie di Apollo, è devn'Aquila per Gioue, in luoco del

Vero,S Vnico Dio,e dall'altra parte, ch'è quel che più

ſi ammira, in queſte monete fece incidere vn Tripo

do, in ſegno della Santiſſima Trinità, come ſi vede nel

ſtampato del Dottor Proſpero Pariſi, doue ſi vedeno

tutte le monete e medaglie ſi batteuano nella Magna

Grecia, ſopraciò nell'iſteſſo ſermone ſecondo.

Dice Teodoreto iſteſſo così, Plotinus, itaque, é Nu

menius explicantes Platonis mentem, tria inquiunt à Plato

ne poſita fuiſſe,que ſintſuper temporalia, di eterna , ipſum

videlicet Bonum, Mºtem que,é butus vniuerſi Animam.Vo

catenim Bonum quem nos dicimus Patrem,Mentem verò,ſeu

intellectum quem nos filium,Verbumque appellamus. Po

tentiam vero, qua animet omnia, di viufficet,Animam vo

cat,eam ipſam videlicet quam Spiritum Sanctum litera ſa

tra appellent,e nel ſermone 4. apporta , che Pittagora

CI
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. , , affermò eſſere vn ſolo Mondo , quando altri diſſero,

" ch'erano molti, 8 infiniti, 8 eſſer il Mondo vna coſa ,

coeterna con Dio,é nel 5. parla dell'anima,S che non

può corrumperſi, 8 ſermone 6. Pythagoras neceſſitatem

mundo circum/itam eſſe dixit, nel medeſimo ſermone di

ce altre coſe di Pittagora, che coſa foſſe la Luna,8 al

tro &c- -

Pitagora inſegnò alli diſcepoli, che quando entra

uano nella caſa, ogni volta diceſſero queſte parole ,

vbinam excidi? quid feci quid ex bis quefacere debui,omiſi?

mala operatas dole,bona letare, e queſt'altro.

Impara figliuol mio,prima d'ogn'altra, queſte coſe,

commandar al ventre, al ſonno, alla Luſſuria,& all'I-

Ia » »

Pittagora domandato vna volta come ſi doueria gol

uernare la perſona con la ſua patria ingrata ? riſpoſe ,

come con vna madre, così apporta Stobeo nel lib. de »

Patria , .

Et interrogato quali coſa può fare vn'huomo per eſ

ſere ſimile à Dio? riſpoſe, con dire la verità ſi fà l'huo

mo ſimile a Dio.

San Baſilio nel ſuo lib. de inſtruenda ratione ſtudio

rum diſſe, che Pittagora fece andar via, il vino, la cra

pola,8 li ſalti dalle Città.

Senofonte , ſcriuendo ad'Eſchine Socratico diſſe,

che coſa monſtruoſa, era la dottrina di Pittagora.

Marco Tullio Cicerone nelle Tuſculane lib. 5. par

lâdo di queſta Filoſofia diſſe così,ò vita Philoſophia Dux,

o virtutti indagatrix,expultrixque vitiorum, quid non modo

nos,ſedomninò vita hominum/ine te eſſe potuiſſet? Tu Vrbes

peperiſti, Tu diſſipatos homines in ſocietatem vita conuocati,

tu eos interſe primò domicilia, deinde coniugis, tu litera

rum,& vocum communi ore iunxiſti, Tu inuentrix legum,

Tu magiſtra morum,6 diſciplina fuiſti, ad te confugimus,

- a te



di Crotone Libro Il 145

a te opempetimus , Tibinos, vt antea magna ex partefici Anni del

nunc penitus, totoſque tradimus, eſ autem vnus dies bene, č Mondo,

ex praceptis tui abius penè toti immortalitati anteponendus, e ',

cuius igitur potius opibus vſum quam tuii? qua,& vita tran- º

quillitatem largita nobises, & terrorem mortis ſubſtuliſti,

dºc. -

Diogene nella vita di Ariſtotele lib.v. dice,che Ari

ſtotile ſcriſſe vno lib. particolarmente a i Pittagorici, e

delle coſe di Pittagoravn'altro, fù anco tenuto perMa

go,conforme Plutarco. -

Timone Filiaſio in lingua greca diſſe queſti verſi tra

dotti in latino. -

i.

P1thagoramque tuere Magum qui nomine dagrans

Pergeret eloquis homines captare venuſtis. - -

Con certe parole fece venire à ſuoi piedi humile vn'

aquila ſuperba volante, vn'orſa di ſmiſurata grandez

za,e molto fiera riduſſe manſueta,8 placabile. i

a Epicarmo Pittagorico diſſe, che ſi deueno diſprez-,

zare le opinioni, che altri diſſero de la fortuna, hortatur

autem, illum timeamus,quires omnes proſpicit,6 tuetur, ni

hil effugit Deum,ſcire te hoc oportet, Ipſe noſtri eſt/peculator,

mibilque Deus non potet,éro Teodorito ſermone 6.

. Se il curioſo lettore vuole di Pittagora altro più ſa- .

pere, legga quanti auttori habbiamo apportato,come »

lamblico, Diogene Laertio, Nicolò Scutellio, Filoſtra

to de vita Apollonij,Homero,Teodorito, & l'altri , è

quelli mi rimetto. . - - º

In quanto alla morte di Pittagora variamente viene »

raCCOntat3 » - -
-

Diogene Laertio dice, che ritrouandoſi Pittagora - Morte ai

vn giorno con tutti li ſuoi diſcepoli nella caſa di Mila- fiori

ne, Chilone Crotoneſe conforme dice Scutellio, per

cauſa che Pittagora non l'haueua voluto accettare nel

la ſua ſcuola, vi poſe fuoco, fiche furono conſtretti

- -
T tutti
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tutti morire, ſolo Pittagora con dui altri ſi ſaluò, che,

furo Archita Tarentino, 8 Liſi, il quale Pittagora per

Anni del ſchifare l'ardenti fiamme ſi poſe in fuga,S: eſſendo per

º uenuto in vno bel prato di fiori di faue non volendo

quelli calpiſtrare, fù ſopragionto da ſuoi nemici,8 mi

ſerabilmente fù vcciſo, conforme anco Hermippo rac

COIlt3 -

- Mà Dicearco appreſſo Laertio dice,non eſſere ſtato

ammazzato,ma quello ſcampò, & fuggì è Metaponto

dentro il tempio delle muſe, doue per la ſua ſolita in

diſpoſitione del ſtomaco,ſtando quaranta di ſenza ma

gnare, ſe ne morì, queſto conferma Heraclide, dicen-,

do la ſua morte eſſere ſeguita eſſendo di ottanta anni,

altri dicono di nouanta.

Plutarco nella vita di Numa dice,che per la ſua dot

trina in Roma le fù eretta vna ſtatua di bronzo,peror.

dine dell'oracolo di Apolline, la quale ſtatua di Pitta

gora,dice Plinio nel 24 fù in piede inſino a tanto, che il

dittatore Sylla nel luoco, doue era la ſtatua, la curia vi
faceſſe. - a - , - - - -

Per conſeruaril ſtomaco Pittagora vsò queſto reci

Recipe di pe il Marafiote. R. Iridos drac. 18.8 ſcrop. 2. Gentiane

pittagora drac. 5. Gingiberisdrae. 4. - Melano piperis druc. 4.

Mellis quantum ſufficit, dentur quantum nucis cum ,

tepida.

- -

l:

pelangioalifiuti aliaſindicrousaitia

- iº - Pittagora.

C A P. x x I I I.

. . . . . . . . . . . .
-

SVa moglie fu Theanone figlia di Brontino Croto

i neſe li ſuoi figli furono Thelange, 8 altri diſſero

:Iheage,8 Mamerco Emilio,le figlie furono.Mian,oue
O
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º

ro Alya,Arginote, è Arignote,ò Erigone, Biſcala, Da- Anni dei

mone, & Polichrata, delli quali ſe ne parlerà appreſſo. Mondo.

Teodorite Veſcoue Cirenſe ſermone 2.apporta,che

Theano fù moglie di Pittagora, la quale inſieme con ,

Telange, 8 Mneſarcho figli ſuoi, 3 di Pittagora tenne a

la ſcuola dopò morto Pittagora per molto tempo.

Falari tiranno in vaa ſua epiſtola, diſſe, che Policra

tafù figlia di Pittagora giouane più bella, che ricca, 8.

era tanto ſtimata per la ſua honeſtà, 8 per la ſua elo

uenza che valeua più quello, ch'eſſa diceua filando,

che la Filoſofia, che ſuo padre leggeua nell'accade

IIlla-s e - -

Quando detto Pittagora ſtaua per morire ſi chiamò

queſta ſua figliuola Polichrata,8 così le diſſe, confor

me diſſe Marc'Antoniolib.2. cap.34 e 35. -

Già vedi Polichrata figliuola mia eſſere venuta l'ho

ra della morte mia, i Dei mi hanno dato l'eſſere, 8.

adeſſo me lo togliono, la natura mi ha dato il naſcere,

& al preſente mi dà il morire, la terra mi ha dato il cor

po, & adeſſo me lo torna in poluere, la fortuna mi ha

dato pochiſſimi beni inuolti con grandiſſimi trauagli;

di modo, che figliola mia di quante coſe io hauèua al

mondo, al preſente neſſuna coſa porto meco; perche ,

eſſendomi ſtato tutto preſtato, adeſſo ogn'vno ſe piglia

quel ch'era ſuo.

Io me muoro allegro, non già perche tu venghià re

ſtar ricca, ma perche tu reſti bene dotta,8 inſegno,che

ti amo,ti laſcio tutti li miei libri, nelli quali trouerai il

theſoro delle molte mie fatighe,8 ſappi certo, quello

ch'io ti laſcio eſſere vna facoltà guadagnata con mio

ſudore proprio, 8 non eſſere acquiſtata con preiudicio

altrui, per l'amore, che ti porto,& per li Dei immorta

liti ſcongiuro, che tu vogli sfozarti d'eſſere tale & tan:

to da bene,acciòche ſe i fati mi leuano la vita, almeno,

T 2 che
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Anni dei

Mondo ,

che tu vogli ſoſtenere la mia memoria, perche ben ſai

quello, che diſſe il Poeta Homero parlando d'Achille,

e di Pirro, che la vita laudabile del figliuolo mantiene,

la fama del Padre morto.

Mian, oueto Alija, Arginote,ò Arignote, ouero Eri

gone,& Biſcala figli di Pittagora e di Theanone, atte

ſero alla dottrina paterna, 8 materna con molta pun

tualità, delle quali ſi legeno elegantiſſime epiſtole, co

me dice Conſtantino Laſcari nel lib. che fa delli Filo

ſofi di Calabria diretto ad'Alfonſo Duca di Calabria,

che poi fù Rè di Napoli,
-

Damea,ſeu Damone fù anco figlia di Pittagora,con

forme Laertio, fù anco dotta,e caſtiſſima donna, della ,

quale dice Timeo appreſſo San Geronimo contro lo

uiniano, coſtei hauere imparato le donzelle di conſer

uare la virginità. Scriue Liſide in'vna epiſtola ad'Hip

parco, che hauendo Pittagora raccommandato è Da

mone ſua figlia li ſuoi commentarij, li ordinò, che in

cóto alcuno l'haueſſe poſſuto vendere,&hauédone tro

uato gradiſſimo prezzo, non volle mai farlo, ſtimando

di conſeruare più li precetti paterni, che tutto l'oro

del mondo.

Thelange fù figlio di Pittagora, e di Theanone ſua ,

moglie. Laertio dice, che dopò la morte di Pittagora ,

ſuo padre inſieme con ſua madre, 8 Mamerco ſuo fi

glio, tenne in piede la ſcuola, e ſecondo l'opinione di

molti fu maeſtro di Herapedocle nepote di quel Ern

pedocle argentino. Hippobaſo dice, hauer detto Em

pedocle di Thelange. Clara Theanus proles Fpthagoreus,e

che Thelange haueſſe ſcritto quattro libri, intitolati,

il Profondo, il Silentio, la Mente,8 il Vero; perilche ,

i" di Egitto hauendo letto quelli, lo teneuano per
10 •

Mamercoſi anco figlio di Pittagora,e di Theanone,

- fù
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fù Filoſofo peritiſſimo il quale eſſendo gratioſiſſimo. 8.

gentiliſſimo, acquiſtò il nome di Emilio, & meritò co

me dice Sexto Pompeo nel primo lib.che da queſto no

me foſſe acquiſtato il cognome di Emilia à quella no

biliſſima famiglia Romana, della quale fù Scipione ,

Emiliano, che poi fù detto Africano Minore, e quel

Paolo Emilio padre di coſtui, e di Fabio Maximo, 8.

molti altri, lo che anco confirma Plutarco nella vita di

Paolo Emilio, da coſtui anco preſe il nome Mamerco

Emilio dittatore. Iamblico nella vita di Pittagora, ſcri

ue dopò Ariſteo Filoſofo Crotoneſe, Mamerco hauere

retta l'Accademia Pittagorica, a cui poſcia ſucceſſero

molti altri.

Theanone figliuola di Brontino Crotoneſe fù tanta

dotta e ſapiente, che meritò eſſere moglie di Pittago

ra, eſſendo ella non men dotta di lui , poiche Suida, &

altri dicono, hauer compoſto li Commentarij Filoſofi

ci,l'Apotegmati & alcuni elegantiſſimi poemi in verſo

heroico, di coſtei ſi leggeno alcuni belliſſimi, 8 faceti

detti. Dice Stobeonelli nuttiali, ch'eſſendo vina volta

interrogata da vn'altra donna, come ella era deuenuta

così dotta,S: celebre, ella, ſcherzando con facetia, diſ

ſe teſſendo tela, 8 attendendo il mio matrimonio,8.

vn'altra volta, eſſendo interrogata,qual ſia l'officio di

vna donna; riſpoſe, il mio officio è di compiacere al

mio ſpoſo. dice Laertio, che coſtei conſigliaua le don

ne maritate, che quando andauano à letto dal marito,

che con le veſti, quali ſi ſpogliauano, haueſſero depoſta

ogni vergogna, 8 leuandoſi poi la mattina dal letto

con le veſti, che ſi veſtiuano, ripigliaſſero anco quella;

e queſto diceua per conſeglio di Pittagora ſuo marito,

il che anco afferma Herodoto appreſſo Plutarco nelli

precetti connuttiali,doue dice Plutarco, che veſtendoſi

yna volta Theanone vna veſte ſe le diſcopriſſevnbrac

Anni del

Mondo -

C102
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assise cio, quini eravno dei diſcepoli, il quale diſſe, è belcu

is, bito,S lei ſubbito riſpoſe; ma non publico. Clemente »

Aleſſandrino dice,ſoler dire coſtei, che la vita ſarebbe

vn conuito à coloro che viueſſero ſcleretamente, Se al

fine ſi moriſſero,8 ſe l'anima non foſſe immortale, la

morte ſarebbe per loro guadagno. Molte altre belle»

coſe ſi leggeno di coſtei, mà per la breuità ſi tralaſcia

no. Hebbe da Pittagora ſuo marito ſetti figliuoli, due º

maſcoli,e cinque femine,come ſi è detto.

Morto Pittagora Teano,ò Teanone ſua moglie pre

fe il peſo delle Scuole, inſieme con Telànge,& Mamer

co ſuoi figliuoli conforme diſſe Theodorito Veſcouo

Cirenſe nel ſermone ſecondo,8 altri. -

Brontino Crotoneſe Padre di Theano moglie di Pit

tagora,ſecondo Laertio lib. 8. vogliono alcuni ſia ſtato

maeſtro di Empedocle Argentino, lamblico,& Nicolò

Scutellio dicono, che queſto Brontino haueſſe ſcritto

vn'opera della Mente & del Cogitato, 8 molt'altre a

opere,quale hoggi non ſi trouano.

Dinone Crotoneſa moglie di Brontino, S matre di

Theanone moglie di Pittagora, ſecondo Iamblico, fù

adorna di molte virtù de la cui,ſi legge quel bel detto,

la Donna leuandoſi da letto da l'abbracciamenti di ſuo

marito, quel medeſimo giorno deue ſacrificare alli Dei,

ancorche alcuni attribuiſcano queſto detto à Theano

ne ſua figlia. -

Poligregio Crotoneſe, dice Polibio,che trentaſei an

nii Crotoneſi guerreggiorno ſotto queſto gran Capi

tano,vno deipiù principali della loro patria ; mà per

che non ci è ſtato chi ſcriueſſe le ſue eroiche opere,ò ſe

ſono ſtate ſcritte, ſi ſono per il tempo ſperſe,non ſe ne ,

può dire altro, ſi ha da credere, che hauendo militato

tanto tempo habbia fatto gran coſe.

Ariſteo, ſecondo Iamblico,S. Nicolò Scutellio, ſuc

ceſſe
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ceſſe à Pittagora ſuo maeſtro nelle diſcipline,8 ſuoi ra

ri documenti fù figliuolo di Demofonte Crotoneſe,viſ.

ſe ſette generationida l'età di Pittagora inſino al tempo

di Platone,8 non ſolo Regeua l'Accademia Pittagori

ca,mà nutriua appreſſo di ſe alcuni figliuoli, dopò lui

ſucceſſelMamerco figlio di Pittagora, a cui ſucceſſe Bal

i" dopò ſucceſſe Gartida ambo ſuoi diſcepoli Cro:

tOne11 e

Ariſtofane negli Achanici afferma,che Failo Croto

niata valoroſiſſimo lottatore vinſe tre volte i giuochi

Olimpici. Plutarco nella ſeconda parte dice, che ha

uendo Aleſſandro guerra da'Perſi, non potendo reſi -

ſtere à tanta barbara natione, domandò agiuto à mol

te Republiche, frà quali fà Crotone, la cui Republica

mandò Failo valoroſo Capitano, con vna naue,e molti

Crotoneſi ſoldati eſperti in ſuo ſeruitio, il quale Failo

ſolo con detta Naue baſtò a leuar la Grecia, e l'iſteſſo

Aleſſandro da tanta potente inuaſione; per lo che Ale

ſandro,dopò hauer regalato detto Capitano, e ſoldati

di pretioſi doni, mandò alla Republica doni grandiſſi

mi. Le parole di Plutarco ſono queſte.

Alexander ad Crotoniatas quoque in Italiam magnam

exuuiarum partem tranſmidt ob Phaili decus, & gloriam ,

impigri,dº fortis Athleta,qui medio bello cèm Grecos ceteri

deſtituiſſent Itali propria triremi Salaminam nauigauit, il

lius periculi communicationem ſuſcepturus,aded omnia vir

tutis operaſummo ſtudio,dº beneuolentia obſeruabat, e quel

che ſiegue in comprobation di quanto ho detto . Il

Doglioni nell'Vniuerſale Teatro de'Prencipi nella pri

ma parte del primo volume apporta, che queſto Aleſ

ſandro regnò in Macedonia circa gli anni del mondo

346o. Giouanni Tzetza loda grandemente queſto Fai

lo, per hauer egli vinto vn giuoco chiamato Pentarlo,

che conſiſteua in cinque ſorte di giuochi; cioè nel di

--- --- -- - - ſco,

Anni del

Mondo -
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Anni del

Mondo ,

ſco, nel corſo,nel ſalto, nella lotta, e nel menar del dar

do,e nell'iſteſſo modo dichiara Pauſania il giuoco Pen

tarlo nelli Focici. Ariſtofane anco dice, che Failo ſal

tò cinquantacinque piedi di ſpatio, e menò vn diſco

cento meno cinque piedi di ſpatio, Pauſania afferma

ancora,che Failo vinſe due volte nelli giuochi Pitici,8

vna volta vinſe il corſo; perloche meritò hauere vna ,

ſtatua in Delfo Città di Apolline.

Milone Crotoniata. Dioniſio Halicarnaſſeo nel ſe

condo lib.dice,che fù diſcepolo di Pittagora famoſiſſi

mo Filoſofo, fù anco di gran forza, e molto gagliardo,

il quale eſſendo vna volta con molti Filoſofi in detta ,

ſcuola, vedendo vna colonna dell'edificio, che minac

ciaua di cadere,ſe gli accoſtò,e la mantenne fermatan

to tempo ſin'à tanto,che tutti furono vſciti da quella ,

fuori ſalui, e lui fattoſi fuori da parte ſubitamente rui

nò tutto l'edificio. Lui fa il primo coronato nell'Olim

piade ſecondo Diodoro nel duodecimo libr. & Aulo

Gellio delle nozze antiche al 15.lib.ragiona gran coſe,

che hanno del marauiglioſo di queſto Milone, frà le º

altra negli giuochi Olimpici vcciſe vn toro col pugno

nudo della man deſtra, e quello morto ſe lo gittò ſopra

le ſpalle,e lo portò vn ſtadio lungi,edopò in quell'iſteſ

ſo giorno tutto ſe lo magnò. Coſtui fù il Capitano Ge

nerale de'Crotoneſi contro Sibariti, che li vinſe,e de

ſtruſſe, come à ſuo luogo ſe ne ragionerà, quando ſi

dirà di queſta guerra tra Crotoneſi, e Sibariti. La ſua ,

morte fù molto miſera,métre voleua con le mani apri

re vn'albore diſteſo in terra, vi reſtò con ambi le mani

ſerrate dentro l'apertura dell'arbore, in maniera tale,

che non potendole trarre fuori, ſopragiunta la notte»,

le fiere ſeluagge lo diuororno, come ſi legge in Dio

gene Laertio,e Strabone libro 6. - -

San Baſilio, Atheneo libr. Io, Borico, Panſania negli

Elia
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Eliaci,Diodoro, Herodoto, Giouanni Tzetza, oltre ,

delli ſopra citati Autori, parlano molto diffuſamente,

di Milone, e dicono coſe che pareno hoggi al Mondo

incredibili; perciò gli tralaſcio.

Timaſiteo Crotoniata lottatore famoſiſſimo eſſen

do ancora giouanetto, nelli giuochi Olimpici non ha

permeſſo eſſere vinto daMilone ſuo compatriota,huo.

mo in quel tempo, che non haueua pari, coſtui ſi fece

Signore dell'iſola di Lipari, e molte coſe degne fece ,

che per la breuità ſi tralaſciano, e di alcune coſe ſe ne

ragionerà altroue.

Glaucio Crotoniata lottatore famoſiſſimo ancora,

come dice Pauſania, che vinſe l'Olimpiade XVIII.

Diogenero Crotoniata lottatore, che vinſe nel

l'Olimpiade 58. conforme l'iſteſſo Pauſania.

Anni dei

Mioado.

Timafiteo

Re di Li

'Pafia

Iſmaco che altri diſſero Iſomaco famoſiſſimo lotta

tore,vinſe nel corſo l'Olimpiade 68.e 69. nel tépo che

Porſenna moſſe guerra al popolo Romano, come anco

apporta Pauſania,e Dioniſio Halicarnaſ nel lib.56.e 8.

Aſtilo Crotoniata, che vinſe l'Olimpiade 73. il qua

leoltre della ſua fortezza, fu ſapientiſſimo Filoſofo, e

Dioniſio Halicarnaſio de antiquit. Roman lib.8. così co

mincia: Poſt hoc creati conſules ſeptuageſima tertia Olim

piade, qua vicit in ſtadio Aſylus Crotoniates, imperante ,

Athenis Anchiſa; Caius Iulius, d Publius Pinartus Rufus,

dre & hauendo vinto per vltimo tre giuochi Olimpi

ci continui, cioè nello ſtadio, nel giuoco Dolico, e nel

Dialo, meritò hauere nell'Olimpiade la ſtatua fatta ,

da pitagora ſtatuario nobiliſſimo di Regio.

Tiſicrate Crotoniata vinſe due giuochi, vno nell'O-

limpiade 71.ſotto il conſolato di Aulo Semnio,e Mar

co Minutio,ſecondo che l'iſteſſo Dioniſio Alicarnaſio

dice nel 5. lib. & il ſecondo è ſtato nell'Olimpiade 72.

nel conſolato di Aulo Virginio, e i.Vetuſio.

-

- Il
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amiaa º Dialo è vn giuoco di duplicato corſo nello ſtadio

Mondo, così ſcritto da Giouanni 'zetza nel ſettanteſimo ter

zo epigramma dal Greco in Latino tradotto:

Antea ſtadium nominabant curſum armatum

Currens cum armis ante retium habehat curſum

Fle 7ens omnino nequaquam ſtadium quidem hoc

Diaulus curſus duplus vnam faciens flexionem ;

Dolichus autem ſept è curſus,ſex flexiones autehabuit,

E reuerſioni, dimidium, erant autem armis/ine.

Tetrorus autem curſus erat fexionum duodecim.

Filippo Crotoniata Butacide fù famoſiſſimo lotta

tore Olimpionico,conforme afferma Erodoto nel 5.li

bro,che per le tante vittorie in detti giuochi Olimpici,

per la bellezza del corpo, e per la coragioſità nel trat

tar dell'armi,venne in tanta ſtima appreſſo il mondo,

che dopo morto li ſuoi compatrioti Crotoniati l'ado

rorno al pari di vn Dio, erigendoli vna ſontuoſa ſtatua,

&offerendoli ſacrifici.

Damea Crotoniata,e Patroclo figlio di Cratillo,che

fece la ſtatua di Apolline Sicionio col capo d'oro of

ferto all'iſteſſo Dio da Locreſi: furono ambiduo famo

ſiſſimi huomini, conforme dice Pauſania negli Eliaci.

Philti Crotoniata riſplendè per la ſua rara dottrina,

donna ſagaciſſima diſcepola di Pittagora, figliuola, ſe

condo lanblico, di Theoſiro, è ſecondo altri, di Cali

crate, la quale ſcriſſe molte belle coſe; e Stobeo nelli

Nattiali nota belliſſimi ſuoi detti, ſcriſſe vn libro de a

temperan:ta mulierum, 8 altri.

Formione Crotoniata famoſiſſimo, 8 inuitto Capi

tano generale de Crotoneſi per mare,e per terra, dello

quale f. mentioneTeopompo nelli Filippici, e ne trat

ta Nicolao Leonico nel ſuo libro de varia Hiſtoria

lib 3.cap.22. Diogene, 8 altri così dicono,che queſto

Formione nella guerra de Crotoneſi, de quali egli fu

- - Ca
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i;

.

Capitan generale contro Locreſi, fù grauemente feri- anni a
- - - - » ei

to,e perche la piaga era difficile a curarſi,andò all'ora- Mondo,

celo in Delfo, dal quale hebbe riſpoſta, che andaſſe in

Lacedemonia, 8 Iui ritrouarebbe il medico, che lo ſa

narebbe; e queſto ſarà colui, che primo l'inuitarà à

mangiare ſeco: gionto che fù Formione in Sparta, ap

pena era ſmontato dalla lettica, che fù inuitato da vm »

certo giouanetto à cena,e mentre ſtauano cenando,fù

dimandato Formione dal giouanetto, qual'era ſtata ,

la cauſa della ſua venuta in quella città, 3 egli riſpoſe

nel modo,che l'haueua detto l'oracolo, la quale coſa ,

inteſa dal giouanetto, raſe vn pcco della punta della ,

ſua lancia, e quella raſura applicò alla piaga, e fatto

queſto medicaméto,Formione fù licentiato dal gioua

netto; e volendo ponere il piede dentro la lettica per

ritornarſe a ſua caſa, nell'iſteſſo punto ſi ritrouò mera

uiglioſamete innanzi la porta della caſa ſua in Croto

ne, e come voleua ſalire alla lettica, reſtò in piede co

me foſſe da quella ſmontato, e riconoſciuta la piaga ,

trouò quella ſanata (tanto adopraua il demonio in s

quei tempi) Licofrone dice che fù ferito quando andò

dapitan generale detto Formione contro la città di

Tenſa: queſta Hiſtoria ſtà copiata ad literan da Suida,

il qual dice hauerlo letto in Teopompo, come ſtà det

to, & io così l'hè letto nella varia Hiſtoria di Leonico,

come di ſopra.

Queſto Formione vinſe la detta città di Tenſa, e ,

poi la città di Cleta,come ſi diſſe à ſuo luogo.
Vinſe anco due volte l'armate nauali de Lacede

monij,come ſtà detto nel trattato del porto di queſta

città, e nella ſeconda battaglia di ottantacinque naui

de'Lacedemonij ſolo tre ne ritornaro a loro mari, l'al

tre reſtaro parte ſommerſe, e parte ſe le conduſſe For

mione ſeco, trionfando in Crotone, perloche la Repu

V 2 bli
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Monde.
blica lo fece trionfare per tutta la Città,

Filolao nobilitò Crotone ſua patria ancora diſce

polo di Pitagora, 3 maeſtro di Archita Tarantiuo, co

me dice Tullio nel Teſto de Oratore,coſtui dicono ha

ner ſortito tal nome per il ſuiſcerato amore, che porta

ua al ſuo popolo Crotoneſe, perche Filolao non vuol

dire altro che amor del Popolo legeſi appreſſo Atha.

nagora ſcriueudo all'Imperatore Antonino,hauerlet

tonelli libri di Filolao, eſſerevn ſolo Iddio: egli fu il

primo che ſcriſſe della natura delle coſe,ſcconio De

metrio appreſſo Laertio nell'ottauo,la quale opera in
comincia così. Nel mondo la natura ècongionta de ,

finiti, 8 infiniti, e tutto il mondo,8 quel tutto ch'è in,

eſſo. Scriſſe ancovn'opera intitolata Bacche, doue,

molto eruditamente raggiona, ſecondo Proclo, com

poſe ſimilmente opere di organi & Mathematici per.

checome ſcriue nel primo libro Vetruuio,laſciò ſcrit.

to à i poſteri molte coſe organiche, 8 gnonomiche in

uentate,8 ritrouate con il numero,3 raggioni natura

li scriſſe di più de Dogmate,ò decreti di Pithagora ſuo
Maeſtro,come ſcriue Euſebio contra Hierocle nella ,

confutatione del primo libro, vogliono alcuni, che li

Verſi aurei,che ſe intitolano di Pitaghora,l'habbia fa

ti Filolao,compoſe vn libro il quale ſecondo Ermippo

comprº Platone quaranta mini Aleſſandrini d'argen
to dai ſuoi parenti, dice Diogene Laertio, & il Vero

neſe nella vita di Platone eſſerno ſtati trè libri, 8 ha

uerli comprato cento mini,e ſecondo Aulo Gellio nel

ºvi Capitolo del 3 lib diece milia denari,la cui fon

ma di denari egli hebbe in dono da Dione Siracuſano,

delli quali compoſe quel ſtupendo Dialogo intitolato

Timeo, ſecondo Hermippo,del che ſi leggono queſti

verſi tradotti dal greco in latino. - -

Tºgue Platonam diſcipulumte dira cupido

Abiulis
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Abſtulit exiguum redimis grandi are libellum Anni del

Scribere perquem ortus perdotius ab indefuiſti. Mondo .

Filolao ſecondo Plutarco nel 13.capo del 3. lib. di

ceua la terra voltarſi in tondo in torno la sfera del fuo

co non altrimente, che fà la sfera del Sole,8 de la Lu

na, coſa che pare veramente molto ſtrana, 8 contro

l'opinione de tutti l'Aſtrologi,li quali vogliono,che la

terra per la ſua grauezza ſoſtenga il centro del Mon

do,ſtando ſoda,8 ferma,con tutto ciò nouamente vie

ne approbata queſta opinione di Filolao da Nicolò

Coporaico Strologo eccellentiſſimo nel quarto capo

delle ſue celeſte reuolutioni, molte altre coſe diſſe ,

quali ſi leggono in Plutarco,Nicolò Scutellio,Suida ,

Teodorito Veſcouo Cirenſe ſerm.4.&c.& altri;fùami

ciſſimo di Democrito Mileſio,come dice Apollodoro; .

morì, conforme dice Laertio nella ſua vita per mano

de ſuoi Cittadini dubitandoſi pubilcamente,che non ,

ſi voleſſe fare Tiranno della patria, del che ſi legge -

queſto Epigramma di Laertio così dal Greco in lati

no tradotto.

Suſpicio baud res eſt, minimeque (mibi crede) pericli

Non pecces quicquam/i videare facis

Sis Philolae Croton te patria perdidit olim

Te arbitrata Trucem velle Tirannum agere.

Alcmeone illuſtrò anco queſta ſua nobiliſſima pa- Ariſt nel

tria famoſiſſimo Pitagorico figlio di Piritho,come egli"

iſteſſo afferma in vna ſua opera,che così comincia. fica, se al

Alcmone Crotoneſe figliuolo di Piritho è Bronti-"Si

no, Leone,S: Batillo. Gli Dei, per quanto è lecito è gli nel primo

huomini congetturare,hanno manifeſtiſſima cognitio- della natu

ne delle coſe inuiſibili, 8 immortali, 8 c. fece gran , S."

profitto nella medicina,Fauorino nell'hiſtoria viniuer-Suida.

iale,dice che queſto fu il primo che ſcriſſe della natu , "-

-
-

-

º

ral cauſa,S diſſe, che la Luna è ſempiternal natura,co- quins.

IIle
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anni da meſi legge il tutto in Laertio: diſſe che l'anima èim

iſondo mortale & che perpetuamente moueſe à ſembianza.

del Sole conforme Teodoreto ſeim..&5.& altri Au

- tºri, che ſcriuono molte coſe di Alcmeone,a quelli mi
i" riferiſco.

i", orfo Poeta eccellentiſſimo Crotoneſe , ſecondo

i" Suida il qiale conforme ſi legge appreſſo Aſclepiade,

"i ſcriſſe l'Argonautica le dicerie, º altre infinite opere

sitº hº ancorchelonecchio,8 Ariſtotile appreſſo Marco Tul

"lio nel primo lib, della natura delli Dei, dicono gia
go, mai in queſto mondo eſſere ſtato Orfeo, 8. l'Argonau

- tica eſſere ſtatº d'un'altro Pitagorico detto cercopº,

è certone il che repugna alla commune opinione de ,

Scrittori: in Teodorito Veſcouo Cirenſe ſerm. 2. de.

Principiis ſi legge che Orfeo primo de'Poeti fù inni

zi la guerra Troiana vina generatione, ouerovn'eti, 3.

& che fù cºmpagnº di Giaſone di Telamone, differ.
cole,di Caſtore;& di Polluce,S: con eſſi nauigò in Col

co» & che Tlepolemo figlio di Ercole fà ammazzato

da Sarpedone Duce de'Lici nella guerra Troiana,

queſta Argºnautica è ſtata per opera del Sig.Gio Bat.

tiſta Pio nell'anno 1519 di noſtra falute fatta latina, 8

poſta nelle ſtampe in Bologna:diceua,che Gioue era,

principio mezzo,S fine dell'wniuerſo, & molte altre »

belle coſe compoſe,come dice Ariſtotile nel lib. che

ſcriſſe è Tolomeo ſecondo Euſebio nel 1,5. dell'E-

uangelica preparationes & il Veſcouo cirenſe Teodo.

ritº fermº. Marſilio Ficino nell'ottauoib. delle ſue,

Epiſtole dice molte belle coſe di Orfeo,

S. Tomaſo d'Aquino nella prima della Metafiſica ,

q'Ariſtotile nella ſettima lettione dice orfeo hauer

fiorito nel tempo,ch'el popolo Hebreovenia gouer

nato dai Giudici, 8 proprio nel Giudicato di Abima

lechinſieme con la Sibilla Delfica. -

Vi
--- -
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:

Vi fù vn'altro Orfeo molto amato da Piſiſtrato Ti

ranno di Athene,conforme riferiſce Suida, nel cui té

po egli fiorì,eſſendo Rè de Romani Seruio Tullio, e di

Perſi Ciro primo,e di Macedoni Aminta, che conſor

me il computo degli anni del Doglioni nel ſuo Tea

trovniuerſale fù intorno all'anni 34oo, poco prima ,

che Seſto Tarquinio figliuolo di Tarquinio ſuperbo

violaſſe Lucretia Romana figliuola di Lucretio Trici

pitino, 8 moglie di Collatino,8 nepote di Bruto,per

loche Tarquinio ſuperbo perſe il Regno, 8 fù diſcac

ciato da Roma. - »

Ecfanto Crotoneſe per la ſuagran dottrina meritò

eſſere connumerato trà i diſcepoli di Pitagora, Iam

blico, Heraclide,Niceta Siracuſano, Nicolò Coperni

co,& altri dicono molte belle dottrine di coſtui;& Sto

beo ſcrittor Greco; mà à noſtri tempi tradotto in lati

no nelli ſuoi ammonitioni del Regno deſcriue anco

alcuni belliſſimi detti cauati dall'elegantiſſime opere a

di Ecfanto,le quali opere hoggi non ſi trouano.

Neoche,ſeu Neocle Crotoneſe diſcepolo di Pita

gora, fù Filoſofo, 8 Medico eccellentiſſimo; Iamblico

nella vita di Pitagora ne fà métione,così ancora Athe

neo dice eſſere ſtato Medico, ciò anco dimoſtra Eliano

Anni del

Mondo -

nell'ottauo lib. dell'hiſtoria dell'animali, quando di

ce,che Neocle tiene, che la Rana haue dui fegati l'v-

no,de quali ammazza l'huomo,l'altro fà effetto cotra

rio,recando la ſanità -

Chalcifonte fu anco Crotoneſe padre di Democide,

e diſcepolo di Pitagora, ſecondo Iamblico,coſtui eſſen

do aggraua:o dagl'anni maltrattò è detto ſuo figliuo

lo Democide tanto malaméte,che Democide per fig

gire tanta ira, S ſdegno del padre ſe ne fugi in Egitto,

di lui,dice Hermippo,ch'eſſendo morto, diceua, pita

gora ſuo maeſtro, che la ſua anima di cotinuo di gior

- - lo»
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Anni del

Mende.

no, & di notte commoraua con eſſo lui, ordinandoli,

che giamai haueſſe paſſato deluoco, nel quale paſſaſſe

vn'Aſino carrico,8 che s'haueſſe aſtenuto di qualſiuo

glia acqua ſordida,8 di qualſiuoglia biaſtemma, è ca

lunnie,8 tutto ciò diceua ad imitatione di Giudei,co

sì dice Lelio Gregorio Giraldo nel principio della ſua

dottiſſima interpretatione de ſimboli Pythagorici, le ,

quali coſe tutte haueano il loro ſignificato, perche mi

ſticamente parlaua ſempre il noſtro Pithagora.

Democide Medico eccellentiſſimo; trà i principali

Medici,che intorno all'antio del mondo 3441.in tutto

l'vniuerſo fioriuano, erano i Crotoneſi, tra quali il pri

mo luoco occupaua Democide figlio di Chalcifonte,

il quale,come ſi è detto,eſſendo fuggito in Egitto per

sfugire il ſdegno,che li portaua ſuo padre,dimoratoui

vn'anno ſuperò di gran lunga i primi Medici di quelle

“Città,quindi nacque, che quei di Egitto conoſcendo

la ſua rara peritia nel medicare l'anno ſequete lo vol

ſero per loro Medico con darli di ſalario vno Talento,

che ſono ſeicento ſcadi della noſtra moneta, ſecondo

la computatione del Budeo, & altri intanto, che per

uenuta in Athene la ſua fama,lo ſalariorno del publi

co per vn'altro anno con darli cento mini d'argento,ò

d'oro, che ſono ſettemilia, e cinquecento drachme»,

che ſecondo Priſciano ogni mina peſaua drachme ſet:

tantacinque, l'anno appreſſo Policrate Tiranno di Sa

mo ſe lo chiamò a lui, con darli dui talenti di ſalario,

Herodoto famoſiſſimo hiſtorico nel 3.libro diffuſamen

tedeſcriue queſta hiſtoria, Et eſſendo capitato ſchia

uo di Dario Rè di Perſia, il quale ſtando ammala

to per vn piede addolorato per vna caſcata da caual

lo, le fù detto, che coſtui era Medico eccellentiſſimo,

perloche Dario ordinò, che fuſſe portato alla ſua pre

ſenza, doue fù condotto dell'iſteſſa maniera, che ſi

ritrouaua
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ritrouaua,mal veſtito, con li ferrialli piedi,come poue

ro ſchiauo, il quale ſe bene ſi dimoſtraua non eſſere ,

molto prattico, ancorche foſſe della profeſſione, nulla ,

di meno per le minaccie di Dario lo medicò, e lo ſanò,

perilche Dario lo mandò nel luogo delle ſue concubi

ne; le quali inteſo, che queſt'huomo hauea ſanato il

Rè, le fecero dono di vna veſte d'oro, dopò Dario le ,

fece accommodare vna caſa,e lo faceua mangiare ſeco

honorandolo molto, e fece molte gratie Dario à diuer

ſe perſone ad iſtanza di Democide, frà queſto occorſe,

che vna delle mogli di Dario, detta Atoſſa figlia di Ci

ro Rè di Perſia, le nacque nella mammella vina incura

bile piaga,la quale Democide promiſe ſanare, purche

l'haueſſe fauorito in quello le haueua da domandare,

offerendoli,che non l'hauea da dimandare robba, ne ,

coſa che men degna foſſe ſtata; & Atoſſa promiſe fare

quanto egli deſiderauai e dopò, che fù guarita, volſe »

intendere da Democide, quello bramaua, che lei ha

ueſſe fatto, le diſſe che mentre Dario haueua da aſſal

tare con groſſa armata la Grecia, haueſſe mandato eſſo

Democide per riconoſcere quei paeſi, 8 il tutto Dario

le conceſſe; perloche comandò è quindici perſone ,

che doueano andare per quell'effetto, che ſeguiſſero

detto Democide per inueſtigare quelli paeſi, ma frà

l'altre l'impoſe,che in modo alcuno haueſſero permeſ

ſo, che Democide da loro ſi foſſe partito, anzi ſenza ,

mai laſciarlo, con eſſo loro lo riportaſſero (mà Demo

cide il tutto procurò per tornarſene alla ſua patria ,

dopò Dario fece chiamare è ſe Democide, pregando

lo, quando haueſſe tutti quei paeſi a ſuoi fatti ricono

ſcere, ſe ne tornaſſe à ſe, e le conceſſe, che portaſſe ,

tutto il mobile di caſa al ſuo vecchio padre, e fratelli,

perche nel ſuo ritorno gli hauerebbe dato ciò, che ha

neſſe voluto, promettendogli grandiſſimi doni; di più
X le diede
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a , le diede vna naue carrica di quanto ſi potea deſiderare
Anni del x - - -

ido, per darla anco a ſuoi fratelli; datoſi dunque ordine a

quello ſi doueua fare,ſi partirono,egionti in Fenicia a

e da Fenicia a Sidone,fecero ponere in ordine trè gale

re, & vna groſſa naue, quale carricarono, conforme»

l'ordine di Dario Rè, molte ricchezze, e commodità,

e ſpiccandoſi dal lido, nauigarono verſo la Grecia ,,

- e nel nauigare riconobbero tutte quelle marine; per

ariſtofili uenuti à Taranto, doue regnaua in quei tempi Ariſto

i filide Crotoneſe, il quale hauendo riconoſciuto quel

Taranto, lo,che andauano facendo, gli aſſaltò,e preſe, ma eſſen

dogli detto, che ci era Democide ſuo Patriota, per

amor di quello non gli fece danno alcuno, anzi diede

licenza à Democide, che ſe ne ritornaſſe alla ſua patria

Crotone; & alli Perſiani reſtituì quanto le haueua tol,

to; coſtoro ſeguiro il viaggio, che faceua Democide,

il quale eſſendo arriuato in Crotone, e ſtando nella ,

piazza,giontiiui li Perſiani, lo preſero,evoleuano por

tarſelo via, ma perche egli ricuſaua, ſi concitò vn gran

rumore nella Città; perche alcuni voleuano, che ſi re

ſtituiſſe a'Perſiani Democide, temendo grandemente ,

la potenza del Rè Dario; altri poi per il contrario non

voleuano,anzi dato demano à quei di Perſia, l'inco

º" minciarono a maltrattare, 8 i Perſiani, queſto veden
guono il - - - - - - q - -

viaggio di do, incominciaro a parlare di queſta maniera: Signori

º" Crotoneſiauertite à quello che fate, perche leuando
il pia, ci queſto Medico fuggitiuo del noſtro Rè; potete ben ,

:"i. giudicare, che egli non topporterà queſta ingiuria,che

ivoi le fate, 3 il tutto può riſultare in voſtro danno, ſe s

lo; bisbi- voi ci licentiarete ſenza Democide, ſiate certi,che Da.

" rio farà guerra primieramente à queſta voſtra Città;mà

e ragiona benche diceſſero queſte, 8 altre ſimili parolc, non fu

iri ro però baſtanti a riportarſene Democide, il quale re

si ſtò in Crotone, inſieme con la naue carrica ancora, 8 i

- Cro
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Crotoneſi riſpoſero a Perſiani, che diceſſero è Dario," dei

come Democide era di giacaſato con la figlia di Mato. “

ne, il cui valore era ben cognito ad eſſo Dario : e De

mocide, per confermatione di tutto queſto conuì

tò i Perſiani, facendouivna grandiſſima ſpeſa, con ci

uitare tutta la Città con pompa ſuperbiſſima, acciò i

Perſiani riferiſſero è Dario in quanta ſtima era eſſo De

mocide alla ſua Patria, e conforme dice Timeo appreſº

ſo Atheneo nel duodecimo; i Crotoneſi fecero la feſta

Olimpiaca, proponendo vn premio di argento ricchiſ

ſimo, cſſendo detti Perſiani in Crotone, Fiori Demo

cide, ſecondo Girolamo Bardi nella ſua Cronologia ,

Vniuerſale circa gli anni del Mondo 3441. nell'Olim

piade 63. eſſendo Rè de Romani Tarquinio Priſco; di

lui fà mentione Plinio nel 1. libro delle ſue hiſtorie na

turali, dalli cui libri ſi crede haueſſe tolto infinite coſe.

Et il Doglioni nel Teatro de Prencipi parte primadel

primo volume, dice regnaſſe queſto Tarquinio Priſco

negli anni del mondo 3344

il Medeſimo Doglioni nell'iſteſſo Teatro de'Pren

cipi parte 1. volume primo dice, che Dario preſe la

Monarchia de'Perſiani negli anni del Mondo 362 6.

Da queſta diuerſità di anni credo, che più Democidi

Crotoniati foſſero ſtati in diuerſi tempi.

Diognete Crotoneſe riportò la palma della vittoria

degli giuochi Olimpici, ſecondo Pauſania nel 1o.nella

quinquageſima ottaua Olimpiade, valoroſiſſimo Lot

tatore fu queſto Diognete,dice Pauſania, e che fiorì ne

gli anni del Mondo 342o, nel trigeſimo anno dell'Im

perio di Seruio Tullio genero di Tarquinio Priſco.

Il ſopranominato Doglioni nella prima parte del

primo volume dice, che Seruio Tullio cominciò a Re

gnare in Roma negli anni del mondo 3381. e che lui

cinſe di mura Roma, - - -- - -

X 2 Ari
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Anni dei

Mondo -

Arginoto, è vero Arignoto fù anco Crotoneſe , fe.

condo Iamblico, diſcepolo di Pittagora, il quale con

forme ſcriue Luciano nel Dialogo intitolato Philop

feudes, era da tutti chiamato ſagro, doue l'introduce

à parlare nell'Inferno con Thichiade. -

Aſtone fb ancora Crotoneſe, e diſcepolo di Pittago

ta,ſecondo Hermippo, il quale ſcriſſe molte opere, che

poſcia ſono ſtate attribuite à Pittagora ſuo Maeſtro,

come dice Laertio nella vita di Pittagora.

Glaucia lottatore Crotoneſe: dice Pauſania al 1o,ha

user con ſua ſomma gloria riportato la palma della vit

toria delli giuochi Olimpici la quadrageſima ottaua ,

Olimp. nel terz'anno, della quale li Giudici inſtituiro

no li giuochi, nel qual tempo Tarquinio Priſco quinto

fè de Romani moſſe guerra è i Sabini,cò li quali guer

reggiò cinque anni. -

Egone Crotoneſe valoroſiſſimo lottatore nel tempo

antico fù, ſecondo Hamblico,molto laudato,e decanta

to da Teocrito nella 4. Egloga, quando dice, ſecondo

la tradottione del Trimanino.

Laudoque Crotonem pulchra ciuitas atquezacintus

Et orientale Lacinium vhi quidem pugil

Aegon ottuaginta folus comeditpaner

Illic, é Taurum à monte duxit sapiens

Vngula,e dedit Amarillidi.

Fù diſcepolo di Pittagora, 8 ſecondo Giouanni Tze

tza correndo per limontiauanzaua di gran lunga i to

ri, e toglieua via dalli piedi di quelli viui l'wngie, e poi

gettandoſegli ſopra le ſpalle, ne faceua vn preſente,

agli amici ſuoi, 8 ad altre donne. Egli fà di tal cele

bre nome, che rubbando Vergilio famoſiſſimo Poeta ,

da Teocrito queſta tiarta Egloga della quale egli ne ,

fè la terza, ſe ne volſº ſeruire, il quale introducendo

Palemone è parlare con Daineta Paſtore, dice cosi.

-

Dic
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l
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Dic mihi Dameta cuium pecus an Melebei,

Egli riſponde,

Non verum Aegoni, nuper mibi tradidie Aegon.

Damea ſtatuario Crotoneſe, ſecondo Pauſania nel

ſeſto, fè quella ſtatua di Milone, la quale con le pro

prie ſpalle ſe la portò in Alti, luogo dell'Olimpiade.

Ariſtofilide Crotoneſe fù Rè di Taranto, gouernan

do quella Città con grandiſſima merauiglia di quella ,

Republica, S. eſſendo iui capitato Democide ſuo com

patrioto , dice Herodoto nel libro 3. con Perſiani,

quelli detto Ariſtofilide carcerò prima, ſtimandoli per

ſpioni, dopò mandato via Democide in Crotone, gli

diede libertà,reſtituendogli quanto hauea tolto dalle »

loro naui, mandandogli liberi, per ſeguire il viaggio

loro, come anco ſi diſſe nella vita di Democide.

Leonimo Crotoniata valoroſiſſimo Capitano del

l'Eſercito Crotoneſe,8 in particolare nella guerra fat

ta contro Locreſi, doue eſſendo ſtato malamente feri

to nel petto, e di quella ferita oltre modo trauagliato,

ſe ne andò in Delfo per intendere dall'Oracolo in che

modo poteſſe eſſere guarito, è chi fà riſpoſto, che foſ

ſe andato nell'iſola di Leuca, doue per mano di Aiace

ſarebbe ſtato ſanato. Queſt'iſola è nell'Euſino non s

lungi dalla bocca del Nilo; talche bramoſo d'hauer la

ſalute, verſo quell'Iſola preſe il ſuo viaggio, doue fù

con molta ſua ſodisfattione ſubbito guarito, e perue

nuto in Crotone ſua Patria,diceua hauer viſto in quel

l'Iſola Acchille figliuolo d'Aiace,& Aiace Telamonio»

8evn'altro Patrocio, & Antiloco, S. Elena,che era ipo

ſata con Acchille, la quale grandemente lo pregò,che

andaſſe ad Himera Città di Sicilia, hoggi detta Termi

ne, doue ritrouerebbe Steſicoro Poeta lirico, e l'a-

urifaſſe, non per altra cagione lui hauer perſo l'amata

viſta degli occhi, ſe non che per l'ira, ch'egli li porta

Anni del

Mondo,

li da
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Anni del

Mendo.

ua, il che riferitole, Steficoro incominciò a lodare»

Elena, la quale per prima molto la biaſimaua, e così

venne à riceuere la perduta viſta: perilche nacque vn ,

rouerbio, che quando ſi dice il contrario di quello,

che ſi diceua, coſtui canta la Palinodia, ciò è recanta ,

riuolgendo quello, che prima detto hauea tutto al cô

trario, come dice Pauſania nel 3.libr.e Nicolò Leoni

Legge cò

tro gli a

dulteri.

code varia hiſtoria lib.2.cap.31.

Seleto Legislatore famoſiſſimo,trà le altre leggi, che

diede à'Crotone ſi ſuoi Cittadini, come dice Luciano,

fù, che ordinò, che li adulteri fuſſero abbrugiativiui;

mà dopò eſſendo ritrouato lui ſteſſo, che haueua ince

ſtuoſamente riconoſciuto la moglie del ſuo fratello,cò

tal'artificio fece vna oratione, che mitigò talmente gli

animi de'Crotoneſi, che li voleuano rimettere la pena

ſtatuita da lui contro gli adulteri, nella quale era sì

ignominioſamente incorſo, con che foſſe eſiliato da ,

Crotone,mà lui conoſcedo l'atrocità del delitto, ſp5ta

neamente ſi gittò nel fuoco, miſeramente terminando

la ſua vita per dar eſſempio, che ogni vno oſſeruaſſe »

inuiolabilmente queſta legge. -

Chilone huomo ricchiſſimo, ma di maliſſimi coſtu

mi,e Tiranno Crotoneſe,come racconta Nicolò Scu

tellio nella vita di Pittagora; coſtui procurò, che Pit

tagora l'haueſſe accettato nel numero de ſuoidiſcepo

li; mà non fù altrimente eſaudito, forſe per li ſuoi

mali apportamenti, per tanto, raccolta vina moltitudi

ne de'ſuoi ſeguaci, incominciò a perſeguitare Pittago

ra, e tutti li ſuoi diſcepoli, perloche Pittagora ſe ne s

fuggì in Metaponto,nè perciò Chilone, e ſuoi ſeguaci

ceſſarono dall'ordito tradimento, perche ritrouan

doſi i Pittagorici in caſa di Milone, furono miſeramé

te da lui abbrugiati, fuorche Archippo, e Liſide, del

quale
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quale delitto non fuorono più altrimente dal Senato Anni dei

Crotoneſe caſtigati. Mondº a

Zalmoxi diſcepolo di Pittagora, ancorche nato nel

la Tracia, ſecondo dice Giouanni Boemo Aubano Ale

mano, auttore di quel curioſo libro, che tratta delli,

coſtumi delle genti, dopò ritornato nella ſua patria,e ».

viſto, che li Traci viueano con coſtumi ferini, gl'inſe

gnò li buoni coſtumi de'Greci, gli diede anco le leggi,

e poſe lor nelle menti, che ſeruandole eſſi,dopò la mor

te ne ſarebbono itià quel luogo, doue non morendoſi

mai, mai gli haurebbe mancato coſa alcuna, 8 har

uendo per queſta via acquiſtatoſi appreſſo di tutti opi

nione, ch'egli foſſe vn Dio,ſi partì, nè ſi fe mai più ve

dere; onde reſtò in loro vn deſiderio di ſe mirabiliſſi

mo; & inſino ad hora coſtumano mandarui vn di loro

tolto à ſorte per Ambaſciadore, il quale ſappia dire il

loro biſogni, & à queſta ſpietata guiſa lo mandano,

Trè di loro tengono fermi molto bene trè dardi in

mano,gli altri togliendo per li piedi,e per le mani quel

poueretto,che vogliono mandare è Zalmoxi,e balzan

dolo in alto quanto più poſſono, lo mandano a cadere

fra i dardi, quale ſe accade, ch'egli toſto muoia, dico

no, ch'egli và à buon viaggio, e che ha hauuto il ſuo

Dio propitio; mà ſe accadeſſe, ch'egli reſtaſſe viuo, lo

pongono in giuditio,come s'egli foſſe vn'huomo catti

uo,e vi mandano vin'altro, al quale danno medeſima

mente innanzi, che vada, l'inſtruttioni, e gli ordini di

quello, ch'egli ha da fare, e tengono tanto credito, e

riuerenza à queſto, che ſtimano loro Dio, che quando,

tuona, e fulgura nelle maggiori tempeſte,tirano verſo-

il Cielo molte ſaette, minacciando a Dio, ſtimandoni

hauere altro Dio,che queſto loro Zalmoxi.

Timicha Crotoneſa diſcepola di Pittagora merita »

eſſere poſta nel primo luogo maggiore dell'altre,ſeco

do
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a a do Iamblico, quale fu moglia di Millia Crotoneſe Finni del - v - - -

Mido, loſofo dottiſſimo; queſta fù nelle ruine di Crotone in

tempo di Dioniſio Tiranno, il quale la interrogò per

qual cagione li Pittagorici aborriſſero le faue, ella ,

non voleua altrimente riſpondere, intanto che Dio

niſio tentò con bel modo ridurla, che gli haueſſe que

ſto dichiarato, ma lei ricuſando, non volſe in alcun .

modo dirlo, e perche ſi vidde molto coſtretta, e mi

nacciata, lei con i propri denti ſi tagliò la lingua, e la

ſputò in faccia al Tiranno, per il qual'atto ſi manifeſtò

il gran coraggio di queſta coſtantiſſima, e ſapientiſſi

ma donna,conforme ſcriuono Iamblico,e Nicolò Scu

tellio nella vita di Pittagora,e Lelio Gregorio Giraldo

nell'interpretatione delli Simboli di Pittagora.

Teodoto Pittagorico Crotoniata in vn'altra occa

ſione fece l'iſteſſo,Teodorito Veſcouo Cirenſe nell'ot

tauo libro de Martyribus lo racconta.

Delli Filoſofi, é buomini Illuſtri antichi in qualſue

glia ſcienza di ciaſcheduna Città di -

queſta Prouineia.

c A P 1 T o l o x x 1 v.

fi filo I Amblico, il Barreo nella ſua deſcrittione, &il Dot

"º i tore Proſpero Pariſi Romano, numerano, oltre i

ſopradetti, queſti altri Filoſofi Crotoneſi.

Ageo,Agilo,Bulgara,Boitino, Bria;Cleoſtene,Cleo

frone,Damode,Dima,Emone,Erato,Epiſilo,Euandro,

Gartida, Ippoſtrato, Ippoſtene, Itarco, è vero Itaneo,

Leofrone,Mea donna, Menone,Onato, Ficiada,Rodip

po,Silo,ò vero Silio, e queſti altri ſecondo la loro pro
feſſione. -

Poeti



dicotone Libroi. 169

Poeti. -

Orfeo di Cro

tone. -

Cleonimo di

Reggio.

Ibico . . .

Teagene.

Senocrate di Lo

cri.

Eraſippo,

Teano donna.

steſicoro Tau

rienſe.

Menandro Si

barita.

Aleſſio,Stefano,

Emitetta,e Cal

liſtene.

Patrocle di Tu

rio,hoggi Ter

ranuoua di

Calabria Ci

tra -

Filoſofi di Reggio.

Ariſtide.

Ariſtocrate.

Atoſeone.

Calai.

Demoſtene,

Icaone.

Euticle.

Ippia.

Ipparco.

Lico.

Mneſibolo,

Opſimo.

Fitio,

Selinuntio.

Teocle,

Filoſofi di Locri,

Acrion .
Adico . a o

Euticrate,

Euete.

Euteno.

Gitio.

Filodamo,

Soliſtrate,

Stenonide:

Timare.

Timeo,

Xenone,

Zeleuco.

Di Caulonia -

Callibrato.

Drimone.

Dicone.

Filoſofi di Sibari.

Enea.

Calliſtene.

Dcace.

Diocle.

Euanone.

Empedo,

Iſpaſo.

Meneſte.

Metopo.

Proſſeno,

Polemeo. A

Timaſio.

Tirſeno . . .

Anni del

Mondo, -

Tirſeine Donna

Teano Donna.

Filoſofi di Turio.

Ippodamo -

Legislatori, i

Di Crotone a

Pittagora.

Saleto, & altri.

Di Reggio.

Androdamo,

Tetueto, -

Teocle.

Elicaone,

Ariſto. )

Ipparco,

Fitio.

Fitone ,

Di Locri,

Timare .

Onomacrito,

Zeleuco.

Stenida -

Di Metauro:

Elianaſta.

Geometri.

Tineo di Cro

tOne ,

Ipparco di Reg

31o - - -

Ma
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Anni del

Mondo -

Di Tauro

Mamertino,

Ameriſto.

Maiti.

Di Crotone.

Pittagora.

Alcmeone a

Democide.

Neocle;& altri.

Di Locri -

Timeo

Filiſtio,& altri.

Hiſtoriograf.

Di Crotone.

Orfeo.

Di Reggio.

Ippia.

ri Sibari.

alliſtene.

di Turio,

Eradotio.

Mafi.

di Crotone.

Orfeo 2

Pittagora,8 al

tri.

Di Reggio,

lbico.

Glauco,

Ariſto.

Di Locri.

Funomo.

Furitonio.

Senocrate.

Seritori di coſe a

diuerſe.

di Crotone -

Brontino .

Orfeo.

Teano Donna.

Telange.

Democide.

Aſcone.

Alcmeo .

Argenote.

Erigona.

Filti,

Filolao .

Eofanto.

Filippo,e molti

altri.

Di Turio

Cefalo.

Liſia.

Hippodamo.

Cennomaco

Di Locri.

Glauco -

Eraſippo -

Sillas. -

Di Sibari.

Alciſtene.

Scultori -

di Crotone.

Damea.

Patrocleo, anco

Pittore.

Lottatori che vin

ſero li giuochi

Olimpici, di al

tri- -

di Crotone.

Aſtilo ,

Diognete,

Egone -

Glaucio.

Iſcomaco.

Failo.

Milone.

Timaſiteo, & al

tri molti.

Di Locri,

Ageſidamo.

Eutimo,& altri:

Di Sibari.

Fileto e

Di
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Di Turio •

Damone.

Eutidemo.

l)ioniſidoro -

Di Caulonia,

Dicone.

Capitani e Gene

rali di Eſerciti

Imperatori, e Rè

quali ſono nati in

queſta Prouincia,

c altri che me »

ſono ſtati igno

P'ſ e

Ottauiano Ceſa

di Crotone, º

Milone.

Failo.

Fornione »

Leonimo -

Poligregio,8 al

tI i «

Di Reggio.

C. Antittio .

Di Sibari.

Egregorio, 8 al

tI 1 -

PIuomini di Cro

tone che ſono ſta

si Rè di altre Cit

tà.

Ariſtofilide , è

vero Ariſtofa

rio Rè di Ta

rantO» - .

Timaſiteo Rè dì

Lipari

r'e uguſto lm

perat. Roma

no nacque in

Turio» hoggi

ſi dice Terra

noua della Pro

uncia Citra.

Noè detto Eno

trio Primo Rè

d'Italia,

Auſonio.

Peucentio,

Iapige -

lta co .

Ercole,

Antineſto , fù il

primo corona

to Rè in Italia

Morgete.

Brento ,

Bretia Regina,

Cleta Regina.

Dioniſio II.& al

tri. -

Foraſtieri rº, &

altri buonini Il

luſtri li quali ha

bitarono in que

ſta Prouincia ol

tre li ſopradetti,

Idomeneo.

Micilio. ”

Menelao,

Acchille. -

Filottete..

Tlepolemo.

Vliſſe. i .

Saggari.

Schedio - .

- Epiſtrafo.

Padalirio » ,

Macaones ::

Epeo.

Criſſo. a 3

Enea.

Calcante Regina

delli Locreſi

Naritij.

Polite,

Atilla.

Aſtiochen -

Medenia.

Setea.

Neneo,

Meliſſo -

Areta.

Aleſſandro,

Pirro.

Meneſteo,

Tifone.

Anni del

Aondo,

Y
Bori
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Eorimedonte.

Demoſtene:

Annibale Carta”

gineſe .

Amilcare.

Annone.

Lampo -

Senoto.

M. T. Cicerone.

Feace.

Alarico Rè de »

Goti, e molti

Anni del

Mondo,

altri antichi.

Roberto Guiſcar

do, che fù il

primo Duca ,

di Calabria.

Ruggiero, e tutti

li primogeniti

delli Rè di que

3 ſto Regno,che

ſono ſtati Du

chi di Cala

bria.

le colonieaigu.

ſta Prouincia -

furono.

Crotone.

Reggio. -

Ipponio , hoggi

Montelione ».

Petelia , hoggi

Strongoli,

Squillace.

Caulonia.

Locri.

Temſa, & Turio

Monicipi,

Coſenza,8 altre

Republiche antiche

Crotone.

Caulonia, è ve

ro. Aulonia -

Cleta. . .

Locri -

Metaponto -

Petelia. ,

Reggio.

Sibari.

Siro -

Taranto.

Tauriana,

Temſa.

Turio,

Coſenza.

Pandoſia,& altre

Città antiche di

Atrutte.

Caſignano.

Cleta.

Caulonia.

Grùmento.

Lagaria.

Laureta.

Leonia.

Locella.

Locri.

Miſtia.

Petipoli.

Tauriano.

Temſa.

Terina e

Sibari. -

Sifea, , e molte º

- altre,

De gli huomini Illuſtri quali hanno eſercitato in Roma

il Conſolato, di altri Offici di eſſa Citta.

c A PIT o lo xxv.

ſta Prouincia di Calabria natiui, & altri nati in

P Erche delli Conſoli Romani molti furono dique

- Roma
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iº

Roma da patri Calabreſi,ch'andarono in Roma ad ha

bitare, & alle volte i padri, 8 i figli teneuano l'iſteſſo

nome, & appreſſo Tito Liuio, Seſto Pompeio, Caſ

ſiodoro nel Catalogo de'Conſoli Romani non ſi tro

ua altra diſtintione ſolo che de'tempi,ne'quali eſſerci

tarono i loro vſfici,forza è,che nell'iſteſſo modo ſi ſcri

uano;con il ſolo nome,e cognome, 8 anni degli vſfi

ci, de'quali ancora ſi fa mentione nel Codice de Si

gnori Legiſti verſo il fine, doue ſtà notato il Catalogo
de'Conſoli Romani. i

Nell'an.32 1. dopò l'edificatione di Roma è matoCon

ſole Seſto Quintilio Varone, che conforme

il computo di Girolamo Bardi fù negli an

ni del Mondo 35 16. -

3 e4. è ſtato Conſole T. Antonio Merenda.

31e è ſtato Conſole T. Cecilio Regino.

3 14 è ſtato Conſole L.Menenio Lenate.

3 15.è ſtato Conſole Agrippa Menenio Lenate.

32e. Conſole Q.Sulpitio Coſſo.

326. Conſole A. Cornelio Coſſo, e la ſeconda ,

volta è ſtato nell'anno 328.

33 n. è ſtato Conſole Q.Antonio Merenda.

34o. è ſtato Conſole Cn.Cornelio Coſſo.

545. fù la ſeconda volta,

346. fu la terza.

348, fù la quarta.

941. è ſtato Conſole A.Cornelio Coſſo.

35o. M. Emilio Mamertino .

363. fù anche la ſeconda volta.

353.Cn, Cornelio Coſſo figliuolo dell'altro Cori
nelio.

355. L.Titinio Longo fù Conſole.

359. P.Cornelio fu Conſole.

Anni del

Mondo ,

gi
364
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- 364 fu Conſole QSulpitio Longo.

: 36°. fu Conſole L. Emilioio. -

368. è ſtato Conſole Licinio Memenio Lanato,

il ſuo compagno è ſtato L.Emilio Mamerti

no predetto, e la terza volta, che l'iſteſſo

Emilio hebbe il conſolato,fù nell'anno372

e la quarta volta fù Conſole nell'anno 373

375.è ſtato Conſole L.Emilio Mamertino figliuc

lo del predetto Emilio, --

383 fu la ſeconda volta.

391. fu la terza -

41 1. è ſtato Conſole A.Cornelio Coſſo.

415 è ſtato Conſole T.Emilio Mamertino figliuo

lo di detto L.Emilio. -

417. è ſtato Conſole Claudio Sulpitio Longo.

43 1. fù la ſeconda volta -

44o. fù la terza,

45o. P Sempronio Sofo Longo fù Conſole.

479 Seruio Cornelio Merenda è ſtato conſole.

497. Q.Ceditio Longo è ſtato Conſole. -

535. T.Sempronio Longo è ſtato Conſole,

537. cn.Seruilio Muſitano fù Conſole.

56o. è ſtato Conſole S.Sempronio Longo e

Queſti hebbero il Conſolato innazi , che Giuſtinia

no foſſe fatto Imperatore, ma dopò Giuſtiniano, nel

tépo di Alarigo,e Teodorico eſercitarono diuerſi altri

vffici in Roma,e per tutta Italia.

Lutio Regino è ſtato Tribuno della Plebe in Roma,

Lutio Tempſano Pretore. -

Quinto Manlio Turino anco fù Pretore.

- Caſſiodoro di Squillaci fù Gouernatore anco innanº

zi Giuſtiniano.

C.Antiſtio Regino fù Ambaſciadore di Ceſare Im

peratore, e molti altri.
Guerra
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Guerra fatta da Dioniſio contro la Città di Crotone.

C A P I T O L O X X V I.

A Città di Crotone fù aſſalita da Dioniſio:Siracue

ſano Tiranno, e Rè di Sicilia, il quale, dopò che

con groſſiſſimo eſercito l'aſſediò, e diede molti, e ſpeſſi

aſſalti, non poſſendo prenderla per forza d'armi, de

fendendoſi quelli di dentro con grandiſſimo valore ,

riceuendone perciò Dioniſio maggior danno anco

ra,vsò ſtratagemme eſluiſitiſſime, pervltimo per certe

rupe con frode, e con inganno la ſorpreſe, e ſaccheggiò,

conforme dice Tito Liuio nel 14. con queſte parole.

Et Arx Crotonis vna pars eminens Mari, altera vergen

te in agrum ſitu tantùm naturali quodam munita, poſtea ,

di muro cincia, quo per auer/as rupes ab Dioniſio Sicilia

Tyranno per dolum fuerat capta . Fà mentione ancora ,

di queſta guerra, della rouina di Crotone fatta da .

Dioniſio, e della ſtragge del ſuo eſercito fatta da Cro

toneſi, defendendoſi. Trogo Pompeo lib.2o

Gio. Nicolò Doglioni nel ſuo Teatro de'Prencipi, e

dell'hiſtorie del Mondo nella prima parte del primo

volume dice, che queſto Dioniſio Siracuſano incomin

ciò à tiranneggiare negli anni del Mondo 3555. il qua

le eſſendo ſtato aſſalito da Cartagineſi in Sicilia erot

to, ſaria già dell'intutto rimaſto ſpogliato del Regno,

mà nata la peſte nel campo de' Cartagineſi, fù tanta la

mortalita grande, che quaſi tutti perirono, e quelli po

chi rimaſti abbandonarono l'impreſa; onde Dioniſio,

che ſi ritrouaua vn buon'eſercito tutto vnito, liberato

da queſto canto, cominciò ad afpirare all'impreſa di tut

ta l'Italia, e paſſando quel poco tratto di mare, detto

il Faro, diſtruſſe Reggio, eſpugnò la Città di" º,

- & aſ

Anni del

Mondo.

e º
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Anni del & aſſaliti quelli di Crotone lorfè molti, e gran danni,

Mondo, è altrettanti ne riceuè, poi con poca fatica vinſe i Si

bariti, quali dopò la rouina fattagli da Crotoneſi, era ,

da diuerſe Nationi alquanto ribabitata, lenandogli

ricchezze incredibili, 8 vnitoſi co Galli, che haueua

no aſſalita Roma, era per fare gran progreſſi, ſe vn'al

tra volta non foſſe ſtata aſſaltata la Sicilia da Cartagi

neſi, che fù neceſſitato tornarſene alla difeſa della ſua

caſa; doue poi morì nel 3581. il Bardi dice nel 3585.

nel quale anno pigliò poſſeſſo del Regno Dioniſio il

Giouane ſuo figlio detto il ſecondo

Di Dioniſio primo nel Tarcagnota fogl 329. ſiieg

ge,che hebbe ſempre in ſua guardia dieci mila ſcelti, e

valoroſi ſoldati, e quattrocento galere,ventimila fanti,

e diecimila caualli in ogni occaſione di guerra.

Guerra fatta dal Rè Pirro contro Crotone.

C A PIT O LO XX VI I.

lrro Rè degli Epiroti, conforme dice Liuio libr. 1a

che venne in Italia chiamato da Tarantini contro

Romani, e Polibio libr. 1. dice l'iſteſſo, e che fù vn'an

no innanzi la venuta de'Franceſi in Italia, e Girolamo

Bardi nella ſua quinta età del Mondo dice la venuta ,

di Pirro, chiamato da Tarantini foſſe ſtata gli anni del

Mondo 3688. & il Doglioni nel ſuo Teatro de'Pren

cipi parte prima nel primo volume, dice, che Pirro Re

gnò negli anni del Mondo367o, nel qual'anno venne

in Italia chiamato da Tarantini contro Romani, e nel

l'iſteſſo anno, è nel ſeguente deſtruſſe Crotone.

Pirroaſſediò Crotone con incredibile eſſercito,e dal

l'Epiro, ogni dì le veniuano gente freſche; per lo che

queſta Città, ancorche grandiſſima, e popolatiſſima ,

foſſe
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i,

;

foſſe ſtata, per le ruine già dette non era di tante forze,

perciò patì molto, e per il gran tempo,che fù aſſediata,

e per li gradiſſimi e ſpeſſi aſſalti d'ogni parte, che ſoffrì,

Pirro non auanzò con tutto queſto coſa alcuna,il qua

le perciò venne in tanta diſperatione, che quaſi tutto

l'Epiro à ſe fece venire, per ſtringere maggiormente »

l'aſſedio,in vltimo preſe queſta Città, la ſaccheggiò, e

totalméte deſtruſſe, che conforme era dodeci miglia di

circuito,reſtò meno della metà, di maniera tale, che il

fiume Eſaro, che paſſaua p il mezzo,reſtò fuori le mura

della Città, conforme Tito Liuio lib. 14. diſſe. Vrbs

Crotomurum in circuitu patentem duodecim millia paſſuum

habuit ante Pirri aduentum in Italiam ; poſt vaſtitatem eo

bello fatiam,vix pari dimidia babitabatur,flumen, quod

medio Oppido fluxerat, extra frequentia tediis loca prater

fluerat muro, procul bis, qui inhabitabantur, di c.

Ma Pirro patì la pena di tanti affanni dati in Italia,

nella Grecia in vna Città detta Argo nella Morea,co

me dice Strabone lib.8. fol.153. à t. & Tito Liuio lib,

14 con queſte parole.Gli Argiui non vollero riceuere

Pirro nella loro Città, anzi egli cadè morto auanti al

le loro mura, hauendo,come ſi diceua,vna vecchiarel

la laſciatogli cadere da altovn tegolo sù la teſta;e que

ſto fù il ſuo fine circa l'anni del mondo 3689.come re

feriſce il Doglioni nel ſuo Teatro, 8 il Bardi apporta

il ſuo fine eſſere ſtato nell'anni 3694.

IRoma da chi edificata, d in che anno, di con che

ſtratagemma entrorono in Crotone.

C A P l T O L O XXV III.

D Ouendo appreſſo trattare de'Romani, dirò bre

uemente da chi fà quella Città edificata. Barto

Z lomeo

Anni del

mondo ,

Quito era

grade que

ſta Città.

- - -
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º" lomeo Marliano, che ha ſtampato la Topographia de

"io la Città di Roma dice, che fu edificata" º"
nº di Ro- di Troia 432 anni, conforme al detto di Catone refe

fini pre rito da detto Marliano, e l'Autore di detta Città fà

ſe il nome. Romulo figlio di Marte, Tito Liuio lib. 1 dice l'iſteſſo

e M.Tullio Cicerone così diſſe principio pri,

Romulus non ſolum auſpicato,ſed ipſe etiam optimus Autior

fuiſſe traditur. -

Saluſtio dice che Roma hebbe il ſuo principio da ,

Troiani, li quali hauendo ſeguito Enea loro Capitano

ſevnirono con li Aborigeni, che habitauano in quello

luogo, apparentando con eſſi loro conforme detto Ti

to Liuio lib. 1. referiſce ancora.

Fabio Pittore dice, che Saturno fù il primo Fonda
tore di Roma. -

Sempronio dice, che Atlante Italo haueſſe hauuta ,

vna figliuola detta Roma la quale viſſe innanzi li tem

pi di Romolo da circa cento anni, e che da lei preſe il

nome,e fu edificata la Città di Roma.E volendo ſegui

º" re quanto referiſce Marliano per detto di Catone, di

icata Ro- Tito Liuio, e di Cicerone,che Romolo haueſſe edifica

ma, to queſta Città di Roma, è quella ampliato, ſi dice,che

fu nell'anno dieceotto dell'età di Romolo,circa l'anni

“del mondo 3 a 12 del meſe d'Aprile, l'anno quarto di

Acaz Rè di Giuda,l'anno 4o8. dopò fondata Napoli,

in queſto tempo Salminaſſar preſe le diece Tribu d'Iſ.

rael, º le portò negli Aſſiri: talche furo ſcemati gli

Hebrei in Aſia, quando incominciò l'imperio di Gen

tili in Europa, ancorche il Doglioni dice nell'anni del

"ci" da Romolo edificata,ò amplia

mantian ta queſta Città di Roma. Et volendo ſapere quati anni

º"" è ſtata edificata queſta"i"

i" degli anni dalla creatione del mondo ſino alla Nati

a Roma. uità di Chriſto N.S, conforme il Baronio nel martiro

lo
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logio,che ſono anni 5199.da quali dedottili ſopra det

ti anni 3212.vengono innazi la Natiuità di detto N.S.

anni, 1987.à quali aggiungendoli anni,dopò la Natiui

tà di N.S.ſin'hoggi che ſono 1646 quali vnitifano anni

3633. e tanti anni ſono, che ſintoggi è edificata Roma.

Li Romani generoſi con eſercito grandiſſimo, nel

Conſolato di Publio Sempronio, 8 Appio Claudio,

referito da Eutropio lib. 2. vennero per prendere ,

Crotone; & ancorche per molti giorni l'haueſſero te

nuta aſſediata con molti affanni, 8 trauagli tenendo

vn ſtretto aſſedio de' più valoroſi ſoldati dell'eſercito

Romano, che ogni dì le dauano grandiſſimi aſſalti, ri

maſe con tutto ciò la Città vittorioſa ſenza leſione al

cuna.Dopò Cornelio Roffino Conſole,come referiſce

Seſto Giulio Frontino nel 6.lib. delle ſtratagemme mi

litari, hauendo determinato in tutti i modi pigliare »

queſta Città, e farla ſoggetta al Popolo Romano,8 or

dinato vn groſſo eſercito, tentò prenderla per via d'aſ

ſedio, 8 di continui aſſalti, ma conoſcendo non fare o

coſa di bene, per eſſere quella, 8 i Cittadini ineſpu

gnabili, quel che non confidò fare per forza, determi

nò fare con ſtratagemme,8 inganno, e perciò finſe ari

darſene via, leuando l'aſſedio, 8 diuidendo l'eſercito

ſuo,mandandone parte altroue,menò ſeco tutti i Cro

toneſi cattiui, che teneua,ma quando fù fuori i confini

del tenimento di Crotone,licentià quei cattiui Croto

neſi,e diede voce andarſene via a buon paſſo; quando

i Crotoneſi cattiui fecero ritorno alla loro Città, que

ſta nuoua ſpargendo, che i Romani ſe n'erano andati

via, il Senato Crotoneſe licenti) li ſoldati,che à ſoldo

ſuo teneua,reſtando ſolamente con ſuoi cittadini; ma

quando il Conſole inteſe, che nella Città non vi erano

ſoldati, ritornò con tanto empito all'improuiſo con ,

tutto l'eſercito, che ſi credeua farne ſubito preda,ma ,
- Z 2 le
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Li Roma

º ,,, le furono aperte le porte dalla Città con honorati pat
Anni del “ . - -

i, ti, quali veramente furono oſſeruati dal Conſole Cor

Romani nelio Foffino,e da tutti li Conſoli,8 Popolo Romano,

º" ſtimando tutto il Senato è molta gloria hauere per lo
con pit ro confederata & amica queſta Città, laſciandola con

ºra l'iſteſſa prima libertà, che teneua.

i"“ Il Zappolla nel quarto capitolo di Roma,porta che

li Romani pigliarono Coſenza nell'anni del mondo

366o e di Roma 449. potria eſſere, che in queſto anno

foſſero ſtati li Romani in Crotone ancora.

Altri dicono, che ſeſſantadue anni, dopò che Pirro.

deſtruſſe queſta Città,vi foſſero capitati li Romani.

Amicitia grande trà Crotoneſi,e Romani.

C A P I T O L O X XIX.

Ra queſta Città di Crotone molto diminuita di

gente,e di forze, e di già non haueua più quella

grandezza, e potenza primiera, e per queſto li Citta

"dini allettati dalle corteſie de Romani ſi conuennero

io in ºro in grandiſſima amicitia, & confederatione trà eſſi loro,

"ºiº che perciò li Romani teneuano in ordine vna groſſa ,tinuo Vn
- -

aita, armata nel porto, e mare di Crotone per ſua difeſa, S&

ſua difeſa di tutte quelle marine, conforme Tito Liuio lib. 16.c6

queſte parole. Praerat claſſ, commeatibuſque D. Quintius

oſcuro genere ortus,e ſiegues& ſoggiunge poi. Velutame

improuidui futuri certamini, Romanus veniebat,ſed circa -

Crotonè Sibarimg; ſuppleuerat remigio nauis,inſtrutiam

que,& armatam egregie pro multitudine nauium claſſem .

Quate Co babebate ſiegue il Dottor Michele Zappolla hiſtorico
i", Napolitano parlando di Roma nel capitolo ottauo ap

nº di Ro- porta le autorità di molti che li Romani fecero trenta

"città più principali d'Italia per loro confederate dette
sincia, Co

l
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colonie, e di quelle ne inſtituirono noue in queſta ſo- "
la Prouincia, le quali furono Crotone, Reggio, Taran- i" .

to,Caulonia,Perelia,Turio,Tenſa,Hipponio,8 Coſen-i"

za, et queſto nell'anni del Mondo 3769. e di Roma ."

557.nel quale tempo Girolamo Bardi nella ſua quinta

età del Mondo apporta,ch'erano Conſoli Seruio Sul

pitio Galba,8 Caio Cornelio Cotta, e Tito Liuio nel

24 lib.dice eſſere ſtate fatte Colonie Crotone,e Tenſa,

eſſendo Triumuiri Lucio Emilio, C.Ottauio, & C.Let

torio con queſte parole. Tempſam item,di Crotonem Ci

uium Romanorum Colonia deducia, Tempſanus ager de ,

Brutiis captus erat, Bruti Gracos expuleràt, Crotonem Gra.

ci habeb.it; Triumutrig Ottauius, L.Emilius Paulus, C.Let.

tortus Crotonem, Tempſam L.Cornelius Merula deduxerlit,

e quel che ſiegue. Cicerone fù Protettore nel Senato e

di queſte città, e nell'oratione pro Planco diſſe queſte -

parole. lter à Vibone Brunduſium in fiae mea iudices eſiet,

e ſiegue. perche trà detto camino erano ſituate tutte le

dette Città;le quali molto l'amauano, e ſtimauano, e ,

più Cicerone diſſe anco così,tum iter tutum,multis mini

tantthur, magno cum ſuo metu mihi preſtiterunt. Leggaſi

Aulo Gellio lib.6.che dice moltaltre belle coſe.

Queſte Colonie erano inſtituite come Città amiche, Preroga

e confederate,non come per forza acquiſtate, quale »"

Città,e loro cittadini erano trattati, e ſtimati come l'i- ".

ſteſſi Cittadini Rom ini,et li Gentil'huomini:delle Co- nie, e lorº

loni e godeuano nobiltà, 8 erano connumerati trà li Cittadini»

nobili Romani, godendo tutti li honori,e prerogatiue,

che godeuano eſſi Romani, come racconta Aulo Gel

lio nel detto lib.6.Cicerone, Tito Liuio lib.31.e Girola

mo Bardi nella ſua quinta età del Mondo apporta, che

fù fatta legge in Roma,che quelli delle Colonie godeſ

ſero come l'iſteſſi Cittadini Romani, il Sigonio parla ,

diffuſamente delli Priuilegij,& honori, che godeuano

- - - queſte
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queſte Colonie, e Cittadini di eſſe, nel ſuo lib. de anti

quo iure Italia è quali Auttori rimando il curioſo Let

tore e ſi è viſto così oſſeruato nel cap. 25.di queſto lib.

Li Romani antichiamici di Religione, conforme di

ce Valerio Maffimo lib.primo, coſtumanano ogn'anno

mandare nell'Iſola di Delfo ad Apollo due Ambaſcia

dori con vno gran dono, S. Apollo in cambio ſoleua ,

mandar in Roma vn gran conſeglio; nauigådo dunque

i due Ambaſciadori Romani, che furono due Tribuni,

Giulio,e Sergio, capitorno in mano de'Corſali,8 così

Mobil ai preſi con quel gran dono, che portauano ad Apollo,

" furono condotti all'Iſola di Lipari, della quale era Rè,

Crotoneſe e Signore Timaſteo nobil Crotoneſe,che per il ſuo gra

"valore shaueua acquiſtato quell'iſola, il quale hauen
f" do inteſo, che quelli erano Ambaſciadori Romani,

ch'andauano per portare quel dono ad Apollo, 8 trà

detto dono era vna tazza di oro gemmata di grandiſſi

mo prezzo,quale non ſi trouaua,ordinò ſi faceſſe gran

diſſima diligenza per trouarſi, al fine fu trouata, e con

tutte l'altre coſe, e robbe,che portauano fur per ordine

del Rè reſtituite,e l'iſteſſi Ambaſciadori poſti in libertà,

e ſe bene li Pirati contradiceuano, il Rè diſſe, che non

ſi deuea dare faſtidio ad Ambaſciadori,nè anco perche

portauano quel dono al Dio Apollo, ordinando anco

alli Pirati, che accompagnaſſero l'Ambaſciadori con la

loro naue inſino al mare di Crotone ſua patria, alla ,

quale ſcriſſe caldamente, che doueſſe hauere per rac

eommandati l'Ambaſciadori Romani, tanto più che »

andauano per portare quel dono al Dio Apollo,perciò

Amici, il Senato Crotoneſe auuezzo à fare corteſie, 8 hono

grande i rare foraſtieri, e particolarmente Romani loro amici,

ºrºtoneſi, e confederati,gli prouidde di quanto l'era di biſogno,e

“ºi le conſtituì due trireme,chel'haueſſero accompagnato

ſin doue eſſi haueſſero voluto. - - - -

Preſa

Anni del

Mondo ,
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Preſa di Crotonefata da Annibale Cartagineſe.

ºC A P I T O L O X X X I.

, i i

Io.Nicolò Doglioni nel ſuo Teatro de'Précipi,3e

dell'hiſtorie del Mondo parte prima nel primo

volume dice,che Annibale figlio di Aſdrubale Carta

tagineſe, quello al quale fece il padre giurare di eſſere

ſempre a Romani nemico, fatto grande di età fu crea

to da ſuoi popoli Capitan Generale contro quelli, e

queſto fà negli anni del Mondo 3741, paſſando perin

eominciar la guerra in Spagna, dopò venne in Italia -

doue a Canne vinſe i Romani.

ll Bardi apporta,che queſta rotta di Canne foſſe ſta

ta nell'anno 3753. Lutio Emilio,Paolo II.e Caio Tere

tio Varrone Conſoli, e che fù tale rouina, che li Ro

mani voleuano abandonare la loro Città;perilche An

nibale eſſendo fatto potentiſſimo in Italia di forze, di

ricchezze, e di ſoldati,perche militauano con eſſo non

ſoſoli Cartagineſi, ma l'iſteſſi Italiani, fra lì quali era

noli Bruti; ſi poſe in opinione di ſoggiogare tutte le º

Città, ch'erano ſoggette, è confederate al Popolo Ro

mano, e guidati li ſuoi da'Brutij, preſero Petilia,la qua

le tennero aſſediata molti meſi ſotto il Capitano Hi

milcone Prefetto di Annibale, coſtando molto ſangue

all'iſteſſi Cartagineſi, e la Città ſoſtenne molti affanni,

perche ſi mangiauano in eſſa tutte le ſpetie di animali

quadrupedi, e corij,e radiche di herbe,e ſcorze d'albe

ritenere, 8 ogni viliſſima coſa, e non poteano por

tare più l'arme ſopra per la fiacchezza,nè guardare più

la muraglia, intanto che ſi brugiarono da loro ſteſſi, 8:

Annibale non trouò altro che corpi morti quando en

trò nella Citta, conforme dice Valerio Maſſimo; dopò

anda:

Anni del

Mondo ,



in 84 Cronica della Città

Anni del

Mondo,

andarono a Coſenza, la quale non defendendoſi così

pertinacemente fra pochi dì la preſero, rendendoſi, e

frà queſti giorni andarono a pigliare queſta Città Cro

tone,la quale vn tempo era molto ricca e potente di ar

mi, e di forze,dopò trauagliata da tante, e tante gran

di afflittioni, e deſtruttioni, che è pena la difendeua

no hoggi vintimila ſoldati, e quell'iſteſſi la deuoraro

no,per non hauer baſtimento, che perciò la preſero, 8.

il caſtello ſolo ſi tenne, doue fra il romore della veci

ſione, molti ſi ſaluarono, come il tutto riferiſce Tito

Liuio nel 14. così dicendo.

Petelia in Bruti saliquot poſt menſibus, quam cepta op

pugnari erat, ab Himilcone Prefetto Anibalis expugnata ,

eſt, multorumque ſanguine,as vulneribus ea Penis vicioria

ſtetit, nec vlla magis vis obſeſſos, quam famer expugnauit,

abſumptis enim frugum alimentis, carni/que omnisgeneris

quatrupedum, ſutrineque poſtremò corjs, berbiſque, dre.

& ſeguita

Recepta petelia Fenus ad Coſentiam copia, traducit, qui

minus pertinaciter defenſam inter paucos dies in deditionem

accepit. & ſeguita.

Iiſdem fermè diebus, & Brutiorum exercitus Crotonem

Gracam Vrbem circumſedit, opulentam quondam armis,

viriſque, iam adeò multis, magni/que cladibus affiiciam, ve

omnis atatis minus viginti milta ciuium ſupereſent; Itaque

Vrbe defenſoribus vaſtata, facilè potiti ſunt hoſtes; Arces

tantùm retenta, in quibus inter tumultum capte vrbis è me

dia cede quidam effugere.

Michele Zappolla nel capitolo ſeſto dice, che li Car

tagineſi preſero Coſenza negli anni di Roma 539. e

nell'iſteſſo anno ſi deue credere,che pigliaſſero Croto

ne per l'iſteſſe parole dette di Tito Liuto.

Per la guerra, che ſeguita ſi ha da ctedere,che dopò

la guerra già raccontata,li Crotoneſi haueſſero ricupe

l'atO
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rato la Città dalle mani de'nemici,mentre dopò di Bru

tii l'aſſaltarono,come ſiegue nel ſeguente capitolo.

Guerra fatta da Bruti contro Crotone. :

C A P I T O L O XXXI,

Ito Liuio nel 14.dice,che militando i Bruti ſotto

Annibale, hauendo viſto, che Annibale hauea ,

determinato d'occupare la Città di Reggio, 3 la Città

di Locri per mandarle à perpetua ruina,e dopò gionto,

& preſe quelle città, non hauerle fatto oltraggio, anzi

come,che mai l'haueſſe dato abbattimenti, 8 aſſalti i

uelle laſciate intatte, cominciarono eſſi Brutii a la

mentarſi di Annibale,e ſuoi Africani, e fecero penſiero

d'acquiſtarſi per loro medeſimile ſudette, 8 altre cit

tà,come apertamente dice Tito Liuio in detto lib.con

queſte parole, Bretjfremebantiquia Rhegium,ac Locross

quas Vrbes direpturo, ſe deſtinaueran intacias Peni reli

guiſſent,d c. (che per maggior intelligenza ſeguiremo

in noſtra lingua volgare.)Conſpirati inſieme detti Bru

tij congregarono quindeci milia ſoldati della più ſcel

ta, & eletta loro giouentù, & andarono ad eſpugnare »

Crotone, credendo, che ſe queſta Città, S il porto di

quella haueſſero in loro potere, ſarebbero anco per

occupare facilmente tutte le marine di queſta magna

Grecia,& diuenire poi potentiſſimi, per lo quale pen

ſiero quaſi non haueſſero di biſogno, nè anco voleua

no agiuto dalli ſoldati Cartagineſi;accio che acquiſtate

le vittorie, non diceſſero coloroche per eſſi, e per loro

valore ſi erano acquiſtate, e per queſto ſe gli doueſſe »

concedere il dominio delle coſe acquiſtate; mandaro

con tutto ciò Ambaſciadori ad Annibale per ottenere

Anni dei

- mondo, e.

Bruti ſoli

aſſediano

la ſeconda

volta Cres

tone 4

da quello,che ſe nella battaglia la città di Crotone ri

maneſſe vinta da loro, dall'hora in oltre foſſe ſotto il

loro dominio. Inteſo queſto Annibale,in quel tempo,

. A a niente
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Anni del niente volſe determinare, ma rimandò gli Ambaſcia

º 'dori ad Annone primo Prencipe del ſuo eſercito,com

mandandogli, che doueſſero adoprare è punto come,

lui determinerebbe, ma da Annone,nè ancogli fù data

certa riſpoſta;imperoche non voleua lui aſſentire, che

r ri , ma città tanto nobile e ricca foſſe sì miſeramente po

". " " ſta in ruina,e dopò le ruine,rimaneſſe ſoggetta è Bruti

º huomini crudeliſſimi, tanto più, che conoſceua, che -

, poco, è nulla di buono haueriano poſſuto fare per la .
fortezza,e buoni ſoldati, che erano in quella Città,ſo

lamentele riſpoſe che preſto douea eſſere con eſſo lo

ro, & all'hora ſi darebbe finita reſolutione: ſtando in

queſto,dentro detta Città il ſuo Senato,8 il popolo né

erano tutti d'wn volere, chi diceuavna coſa, e chi vn'al

tra, in tal modo, che la plebe pauroſa della futura ro

uinadichiaraua darſi alli cartagineſi, il Senato reſiſteua

con dire, che voleua onninamente la Città rimaneſſi

ſotto la confederatione e fedeltà dell'ImperioRoma

no;mentre ſtauano in queſte diſſentioni i popolari,8 i

Signori del Senato,vno della Città fuggì, 8 andò nel

l'eſercito di Bruti;à quali diſſe,che Ariſtomaco Pren

svelpiſte cipe della plebe era auttore di dare la Città nelle loro

foibr, l'i- mani, e che ſe voleano entrare dentro la Città laſciaſ

", fero di combattere le parti dou'erano li ſoldati del Se

ene in tut nato,perche eſſendo partite le guardie intorno le mu

" ra, parte à ſoldati della plebe, e parte a ſoldati del Se

,ef nato, per niuna parte hauerebbero eglino potuto ha

fo morbo, uere commodità d'entrare, ſolamente per doue guar

i" dauanoli plebani dopò che tutto ciò è ſtato inteſo,co

di contra ſtituiro i Bruti; per loro guida quell'huomo iſteſſo fu

i" gitiuo della Città, e toſto, che gionti furono ſotto la

,i muraglia, cinſero quella d'intorno,8 aſſaltandola dal

eiò fra eſſi la parte, che era guardata dalla plebe, non trouando

“ oſtacolo, nè impedimento alcuno, i Bruti entrarono

- - - nella
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ſi per buono di pace, e per non vedere la Città in ruina,

nella Città e l'occuparono tutta eccetto il caſtello, che anni aer
ſtata in guardia delli più nobili Signori della Città;bé- mondo. -

che Ariſtomaco,prima che la città foſſe ſtata dalli Bru-"lº
- - - - - - - - - - -- - A - 2

tij occupata,inſieme con li nobili ſi ſaluò nel Caſtello Città

iſteſſo, e dichiarò che mai hebbe volontà di dare la

città à Bruti ma che la plebe diede cómodità à li Bru- iº"
tij d'entrare, perche egli haueua manifeſtato alla plebe" ſii"

la ſua intentione, ch'era di dare la Città alli Cartagine- no,
- -

º
talche egli era auttore di pace e di conſeruare la Città,

e non della deſtruttione,e ruina, che dalli Bruti fù fat

ta.Stauano dunque li nobili fortificati nel Caſtello;ac

ciò vna tal fortezza non ſi perdeſſe per inganni,li qua;

li ben ſpeſſo ſi ſogliono ordire dalla plebe pauroſa, e ,

timida;e con molta diligenza lo cuſtodiuano,e mantea

neuano li detti nobili Signori del Senato,ma dopò che

li Bruti vſata ogni difigenza viddero, che la fortezza ,

era ineſpugnabile,ricorſero peragiuto ad Annone; più

toſto aſtretti dalla neceſſità, che dabuona volontà, e 9

venuto Annone ſi forzò commouere i nobili Crotone

ſi à patti, cioè che donaſſero la Città in mano delli

Bruti con queſta conditione, che foſſero Colonia di

coloro, e che ſopportaſſero hauere la loro conuerſai

i

tione; ma con queſte parole, ſolo Ariſtomaco ſi com

moſſe, e degli altri niuno, imperoche tutti gridauano,

che più toſto ſarebbero per morire,che s'haueſſero da

miſchiare con Brutij,per hauere da volgere loro coſtu

mi,riti,e leggi elingua,ne i coſtumi, riti, e legge, e lin

gua di tali popoli, e con tutto che Ariſtomaco perſuaſe

molto li nobili per la deditione d'eſſa Città; non potè

mai fare coſa alcuna se dubitando di non eſſere dalli

nobili ammazzato,perche li perſuadeua in quella ma

niera, ſe ne fuggì ad Annone, il quale quando inteſe il

tutto da Ariſtomaco,indi a poco tempo mandò Amba

- da 2 ſcia
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Anni del ſciadori Locreſi è queſti nobili,li quali furono riceuu-,

io, ti con molta corteſia,coſtoro perſuadeuano i Crotone

- ſi, che non voleſſero fare eſperienza dell'altre proue

della guerra,ma che conſentiſſero almeno venire alcu

ni di loro in Locri, doue con i medeſimi ſi poteſſe ne

i gotiare con Annone (che credo iui ſi ritrouaua) i quali

ottennero, che alcuni d’eſſi Crotoneſi andaſſero a Lo

cri, reſtando il Caſtello intatto,evenute le naui da Lo

ai Nobili, cri, ſe ne andò tutta la moltitudine, ch'era nel Caſtello

i". con Locreſi per queſte irreſolutioni patì la Città tante

io ſe ne và ruine dagli Africani, che ſi trouò molto grandemente

ºººººrº afflitta,e maltrattata, tutto queſto trattenimento era ,

aſpettando agiuto da Romani, li quali non vennero

mai più ad agiutarli, nondimeno i nobili Crotoneſi di

moſtrarono mirabilmente la loro inuitta fortezza d'a-

nimo, e di forze in non laſciarſi ſuperare, nè dal timo

ve,e minaccie,nè dalle tante perſuaſioni a fare la dedi

sione volontaria della loro Città a Btuti nè a Cartagi

neſi, e rilaſciarſi dall'amicitia del Senato e popolo Ro

mano,mantenendo ſempre inuitto quel loro Caſtello

nel ſpatio di tanto tempo,8 in tanti còflitti tutto que

ſto racconta Tito Liuio in detto lib. 14. che perciò Sil

lio nell'wndecimo così diſſe.

Inde Phalanteo leuatas animoſa Tarento

Auxonium laatare iugum, patefecit amicas

Alta Croton portas,Aphriſq; ad barbara iuſa

Theſpiadum docuitſubmittere collanepotes.

-

-

Li Romani vengono a liberar Crotone dalle mani

de Cartagineſi.

C A P I T O L O X XXII.

Itrouandoſi Crotone in mano di Cartagineſi, il

Senato,e Popolo Romano pigliarono reſolutio

i - ne º
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º

gi

ne di liberarla dalle loro mani, e perciò mandarono il

Conſole Publio Sempronio Tuditano contro Anniba

Ie,che ſi ſtaua in Crotone, nel cui territorio,anzi ſotto

Crotone fù attaccata la battaglia,doue vi morirno mil

le e duecento ſoldati Romani, del che atterriti l'altri

non ardiuano venire più alle mani con Cartagineſi, il

Conſole ſi partì la notte, e per vno meſſo fece intende.

re à Publio Licinio Proconſole, che non molto lungi

era, che veniſſe ad agiutarlo con le ſue legioni de' ſol

dati c'haueua,e venuto, viniti inſieme,inuigorito l'eſer

cito, n'andarono ſubito a ritrouare Annibale, il quale »

ſtaua anco ſuperbo per la precedente vittoria, venne

ro coragioſamente all'armi, ma i Cartagineſi furo poſti

in fuga da Romani con perdita di quattromilia folda

ti, quali furono tutti miſeramente veciſi, e trecento
preſì viui reſtarono,quaranta Caualieri, 8 vndeci Inſe

gne militari del che atterrito Annibale ſi ritirò col ri

manente dell'eſercito in Crotone.conforme,Tito Liuio

nel 29 così và dicendo.

Publ.Sempronius Conſul,cui Bruti Prouincia erat, in agro

Crotonenſi cum Anibale in ipſo itinere tumultuario pralio

conflixit,agminibus magis quam acie pugnatum eſt,Roma

mi puli, é tumultu verius,quan pugna ad mille,d auocen

tum de exercitu Conſuli, interfediis in caſtra trepidi redie

re,neq; oppugnare tamen ea hoſtes auſi,etterum ſilentio pro

acime notiis profetius inde Conſul prima miſo nuncio ad

Publium Licinium Proconſulem,vt ſua legiones admoueret,

sopias coniunxit; ita duo Duces, duo exercitus ad Anibalem

redierunt, nec mora dimicandi facia eſi,cum conſuli dupli

cata vires,Penos recens victoria animoſos faceret,in ipſam

aciem ſua legione. Sempronius induxit in ſubſidys locata

P.Licini legiones.c6ſul principio pugna Aedem Fortunepri

migenita vouit. Si eo die hoſtes fudiſſet,compoſque eius voti

fait, fuſias fugati Peni ſupra quatuor milia-:-
- f/42
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Anni del

Mondo.

- - - - - - -

e
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«!) i

,

leſa,paulòminus trecenti captiviui,& Equitum quadragie

ta,& vndecim militaria Agna i Perculſus, aduenſo pralio,

Anibal Crotonem exercitum reduxit, & c.

Ma Annibale hauédo dopò perſa la ſua armata nel

l'Iſole Egade ſe n'andò via da Italia, chiamato anco da

cartagineſi, ch'erano molto trauagliati da Scipione ,

che poi fù detto Africano.

Michele Zappolla nel ſettimo capitolo dice, che ,

queſta guerra fu fatta circa l'anni del mondo 3761. e,

di Roma 549.& il Bardi dice,che ſi partì Annibale vlti

mamente nell'anni 3766 il Lettore dia credito a chi

vuole. però mentre, conforme il Doglioni, Annibale »

venne in Europa nel 3741.e ſi partì nel 3755.perquat

tordeci anni facendo la guerra da principio in Spagna,

& in Italia & vltimamente in crotone da doue ſi partì;

erciò dicemo, che da quato ſi è detto ſi raccoglie, che

ſi bene la nobiltà andò a Locri, conforme Tito Liuio

in detto lib. 14. racconta, nulladimeno venuti Publio

Sempronio Conſole e Publio Licinio Proconſole con
l'efercito de Romani al fatto d'arme con Annibale ,

quello vinſero ſotto Crotone il quale Annibale perſa ,

anco la ſua armata nell'Iſole Egade chiamato da Car

tagine per le gran ruine, ch'iui faceua Scipione, ſe ne

andò via in agiuto della ſua Città, conforme l'iſteſſo T.

Liuio lib. 29. Reſta pciò chiaro,che la Città di Croto

ne,con l'agiuto di detti Conſole, e Proconſole ſi riſto

rò,e la nobiltà, ch'era andata a Locri ſe ne ritornò alle

loro caſe,8 alli loro poderi,nè credo reſta altra coſa in

contrario da dire ſopra queſto paſſo - non douendoſi

eredere, che di queſta nobiltà di Crotone foſſe reſtato

alcuno in Locri,doue non ci haueuano facoltà veruna;

nè vi dimorarono molto, anzi pochiſſimo tempo - e ri

tornati ſubito cacciarono i Bruti, e li Cartagineſi con i

l'agiuto de Romani conforme ſi raccoglie da quanto

- TCC ltd
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recita Tito Liuio nelli detti ſuoi citati libri 13. 14 &

29.e perche nelli precedenti capitoli ſi è letto quello,

- .

che i ito Liuio hà detto,facendo anco mentione della Anni del
Nobiltà di queſta Città di Crotone, mi è parſo nel ſe- Mondo ,

guente capitolo parlare di quella. -

- º i , i

guanto ſia antica, e di che preggio, e ſtima foſſe la

Nobiltà della Città di Crotone.

---

-

C.A PIT O LO XX X.III, e

N queſta Città fu ſempre da memoria antichiſſima , Anechita

immemorabile oſſeruata Nobiltà diuiſa dal Popo- della No

lo,Tito Liuio nel detto ſuo decimoterzo lib.così diſſe. "

Crotone nec conſilium vnum, nec voluntas erat, vnus velut

morhus inaaſerat omnes Italia Ciuitates, vt plebi ab Opti

Crotone

matihus diſſentiret, e quel che ſiegue: ciò è,in Crotone » .

non era il Conſeglio d'wn ſolo parere,ò volontà,era vn'

infermità incorſa in tutte le Città d'Italia, che la plebe

era diſcorde, e contraria alli più Nobili, intendendoſi

il Popolo per la plebe. e nel 14.l'iſteſſo T. Liuio diſſe,

che ſtandono in queſta diſcordiali Nobili del Senato

Crotoneſe dal Popolo,perche quello voleua darſi nel

le mani de' Brutij, e li Nobili a tutto loro potere con

trariauano, dicendo non volere miſchiarſi,e contami

nare li nobili coſtumi loro con quelli de' Brutijferini,

e peruerſi, nè meno volerſi allontanare dalla confede

ratione de Romani, da quali ſperauano hauere ogni

ſufficiente aiuto, il Popolo offerſe occaſione di entrare

li Bruti; nella Città, e li Nobili ſi fecero forti nel Ca

ſtello, quale ſoleuano tenere per loro ſolita prerogati

ua, nella loro poteſtà. Nè meno li Cartagineſi volſero

dare aiuto alli Bruti, ſtimando non eſſere bene, che »

vna Città cosi nobile e ricca perueniſſe in mani di ge

te e

-
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ai da te così fiera eſibenel'iſteſſo T.Linio nel detto lib 14.
Mido, dice, che li Nobili, dopò hauer ſoſtenuto crudeliſſimo

aſſedio ſtandono nel Caſtello, riſolſero a perſuaſione,

de'Locreſi, più toſto andarſene via con eſſi loro ad ha

bitare à Locri,che reſtare miſchiati con Bruti;nulladi

meno queſta loro habitatione à Locri duròpoco tem

po,anzi pochi meſi, mentre li Romani ſotto il Conſole

Publio Sempronio, 8 il Proconſole Publio Licinio

- vinſero preſſo Crotone i Bruti, e l'iſteſſo Annibale, il

quale fùlaeceſſitato andarſene via come poi tutto que

ſto racconta l'iſteſſo T. Liuio nel 29. lib. come ſtà nel

li capitoli precedenti referito, il che eſſendo ſuca

ceſſo nell'ultimo anno,che Annibale fe guerra contro

- Romani,reſta chiaro,che la Nobiltà ritornò ſubito in

fash: ai Crotone,mentre in Locri non ci haueuano caſe, nè po

"deri, nè altro modo da viuere, può conſiderare molto
Nobiltà di bene il Lettore di quanti anni già parlaua T. Liuio di

º queſta nobiltà, correndono hoggi,che ſono del Signo
reanni 1646. l'anni del mondo 6845. mentre il Baro

nio della Natiuità di Chriſto parlando,dice eſſere ſta

ta nell'anni del mondo 5199.à quali aggiungendo l'an

ni predetti correnti 1646.fannoli detti anni del Mon

do ſin'hoggi 6845.da quali tolti via l'anni 3755. ch'e-

rano del Mödo quando Annibale ſi partì da Crotone,

e conſeguentemente da tutta Italia,conforme riferiſce

il Doglioni nel ſuo vniuerſale Teatro de'Prencipi,

reſtano anni 3o9o e tanti anni ſono hoggi, che Anni

bale ſi partì, e queſte guerre in Crotone furono l'iſteſ

ſo anno,ò pochi meſi prima, è qualche anno,dunque,

ſono già trè milia, e nouanta anni almeno, ch'era no

biltà in Crotone.

Ma veramente deueſi aſcriuere nobiltà a queſta Cit

tà dall'anno, ch'Ercole Rè d'ltalia l'honorò del titolo

di Città, che fù intorno all'anni del Mondo 227o (an

corche
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ºl

º

0".

i;

º

corche 5oo.anni, e più haueſſe hauuto principio la ſua

habitatione da Noè, come pienamente ſtà referito nel

primo capitolo con molte buone auttorità) che ſin'à

queſto anno,còforme al computo predetto,ſono ſcorſi

anni del Mondo 4575 dal detto anno,che fù fatta Cit

tà,e da queſto deueſi dire chebbe principio la Nobiltà

di queſta sì nobiliſſima,8 antichiſſima Città.

Fù tanto celebre queſta Città, che l'Interprete di

Teocrito diſſe, che à paragone di queſta tutte l'altre ,

Città eſſere nulle, 8 di niuno momento, le ſue proprie

parole ſono queſte. Excellebat Croto omnibus Italici, Vr

bibus fortitudine, di ceteris omnibus, qua ad felicitatem per

tinent vnde Prouerbium tritum erat,atia Vrbes,A ad Cro

tonem conferantur vane,nibilque ſunt. Dioniſio Afro la ,

nominò Nobile Oppidum.Valerio Maſſimo Opulentiſſima

Ciuitas. Polibio nel decimo delle ſue Hiſtorie la chia

mò illuſtriſſima, e poi ſoggiunge,poterit autem quiſquam

conijcere loci illius commoditatem ex vhertate,as felicitate ,

peruenire,quam habent Crotoniate furono tanto eccelle

tili Crotoneſi,che Strabone nel ſeſto diſſe, che per le ,

vittorie nelli giuochi Olimpici, in Piſa, 8 in Elide ac

quiſtate da coſtoro,ne nacque quel diuolgato Prouer

bio,che l'Vltimo, anzi il peggior de' Crotoneſi deueaſi

ſtimare il primo di tutti li Greci, con queſte parole».

Crotoniatarum poſtremus is eſt omnium Gracorum Primus ,

il ſuo Senato veniua gouernato da mille Senatori, co

sì diſſe Valer.Maſſimo lib,8 cap. 16. Enixo Crotoniatari

ſtudio di Pithagora petierunt, vt Senatum eorum,qui mille e

bominum numero conſtabat,conſilijs ſuis vti pateretur. Li

Senatori per decreto di Auguſto in Roma non poſſea

no eſſere ſe non quelli, che, per il meno,ogn'vno di lo

ro non haueſſe il valſente di trecento mila ſcudi, nè

poſſea eſſere Senatore d'età meno di venticinque anni,

come dice Paolino Arnolfini ſopra Tacito,e che il C6

P b ſole
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ondo -
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Anni del ſole haueua l'auttorità ſuprema di proponere l'oceorè

º renze della Republica a Senatori, quali poi dauano il

Batteu, , loro parere,e frà tutti ſi concludeua,e faceua il Senato
monete e conſulto, ch'era la concluſione, e l'ordine,che vſciùa ,

" dalSenato, come hoggi il Sindico propone, el'Eletti
i" concludeno quello meglio fra tutti ſta reſoluto, 8 or

groſſe ar dinato.batteua monete queſta Città,teneua groſſi eſer

iº citi di cinquanta miliase di centoventi milia combatnare a tenti, haueua grande armate per mare di ben cento

groſſi vaſcelli frà naui, e trireme ſotto tanti valoroſi

Capitani Crotoneſi, che tante Città popolatiſſime de

ſtruſſero,e tante armate de'nemici vinſero, e disfece

ro,come nelli precedenti capitoli ſtà pienamente de

ſcritto. Cicerone nel 2.dell'inueationi diſſe così. Cro

toniata quondam cumflorerent omnibus copjs, & in Ita

lia cur in primis Beati numerarentur,e poco più giù.Cro

soniate multum omnibus corporum viribus, di dignitatibue

antefeterunt. Fù nobiliſſima anco queſta Città per ha

uer hauuto laScuola di quel celeberrimo Pitagora , ,

che fù il primo Filoſofo in Italia,S il primo Legislato

re, mentre Numa Pompilio venne da queſto gran

d'huomo ad imparar le leggi, quali dalli ſuoi Romani

furono inuiolabilméte oſſeruate come diſſe Plutarco,

e Cicerone nel primo delle Toſcolane.Sic viguit dotiri

ma Pithagoreorum, vt nulli alii dodii viderentur, e nel

quarto. fabium eſi,vt adillorum noſtra obmuteſcerent ora.

Fù anco queſta Città molto magnifica, grandiſſima,

e fortiſſima, poiche haueuavn'altiſſimo,e ſuperbiſſimo

Caſtello, 8 vna groſſa muraglia la cingeua di dodeci

niglia.Tito Liuio nel 14.Arx Crotonis vna pars eminens

mari, altera vergente in agrum Aitutantum naturali quodà

munita poſtea, è muro cincia.& appreſſo nell'iſteſſo libr.

Prbs Croto, murum in circuitu patentem duodecim millia ,

peſuum hahuit. Petronio Arbitro Caualier Romano,il

quale
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quale ſcriſſe nel tempo che fioriua l'Imperio Romano, Aani dei

nel capitolo 76. dice che la Città di Crotone era anti-ºmº

chiſſima,e ſtimata delle prime d'Italia, come era in ſti

ma al tempo ſuo la Città di Roma, e che li ſuoi Citta

dini erano ſtati molto eccellenti in arme,in lettere, de

hauere viſſuto con buone,e ſante leggi.

Sono vſciti da queſta Città tanti huomini, e donne

illuſtri d'ogni ſcienza, e di virtù ſingolariſſimi, come è

pieno ſe n'è ragionato, e dopò venuto Chriſto Noſtro

Signore ſono ſtati Pontefici, Cardinali, Arciueſcoui,

Veſcoui, Abbati, Titolati, Caualieri di habiti diuerſi

nobiliſſimi,e tanti Santi,e Sante di Dio,e Beati confor

me nel ſecondo libro di queſta Città, e Prouincia ſe »

ne trattarà, e proprio nel particolare capitolo degli

huomini illuſtri.

E ſtata molto honorata queſta Città, e ſuoi Cittadi

ni dalli Sereniſſimi Rè d'Aragona, e dall'Inuittiſſimo

Carlo V.Imperatore,come ſiegue. i

Alfonſo Primo d'Aragona per il priuilegio di mol

tegratie del Demanio,8 altro conceſſo è queſta Città

ſotto il dì otto di Decembre dell'anno 1444- la nomi

na Magnifica,e fedeliſſima eſſendo nell'iſteſſa Città.

Ferrante ſuo figliuolo, morto il padre,còfirmò det

to priuilegio nel 1458. eſſendono andati per Sindici,e

Procuratori di eſſa Città li Nobili Giouanni Pipino, e

Giouannoto Coneſtabile, quali il Rè chiama li Nobili

Virifideles noſtri diletti.

Ferrante iſteſſo nell'anno 1483. per altri priuileggi

di molte nuoue gratie conceſſe à queſta Città,la nomi

na Magnifica, 8 Antichiſſima, accapati per nobilem

d egregium virum Thomam Griffum Sindicum, d Ora

torem ipſius Ciuitatis.

Alfonſo Secondo d'Aragona, morto Ferdinado ſuo

padre,confermali priuilegij predetti e le concede del

- B b 2 l'altri,
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Anni del l'altri,e dice, riſpetto alligrati, accetti, e fruttuoſi ſerº
mondo,

-

uitij, e benefici fatti, e ſpeſi per ſeruitio di Sua Maeſtà

dall'Vniuerſità,8 huomini della Città di Cotrone.

: Federico d'Aragona dopò morto Alfonſo ſuo fra

ste,nell'anno 1497. conferma tutti li detti priuilegij,e »

fa relaſcio di molta quantità di denari, che per cauſa »

di Fiſcali queſta Città le douea, commemorando, che

nelle proſſime paſſate guerre la Città haueua tenutes

ſempre alzate le bandiere di Caſa d'Aragona, 8 ſoc

corſo la ſoldateſca,che guardaua il Caſtello di quanto

l'era ſtato di biſogno, e ributtati l'inimici rebelli,vſcé

do li Cittadini dalla Città contro di quelli, quali fatti

forti in Strongoli,8 in altre terre conuicine, li noſtri

il'haueuano cacciati via anco da quelle, ricuperandole

per ſeruitio di S M per lo che poi vniti tutti quelli Re

belli in grandiſſimo numero haueuano fatto ſcorreria

nel territorio di Crotone, doue haueuano pigliato ol

tre molti huomini, ſei mila capi di beſtiami. -

Ferdinando d'Aragona Rè di Spagna detto il Cat

tolico nell'anno 15o5. confermò tutti li priuileggi co

ceſſi da ſuoi Rè predeceſſori a queſta Città, con farles

molte, 8 infinite altre gratie,chiamandoli ſuoi Citta

dini nobili, fideli, diletti, eſſendono ſtati mandati Bar

tolomeo Tibaldo,e Felice Simorra A.M.D.per Sindici,

& Ambaſciadori della Città

:: Ferdinado Cattolico iſteſſo nell'anno 15 o 6,di nuo

uo confermò detti priuilegij non oſtante, che li Mini:

ſtri del Regno non haueuano voluto dar'eſecutione,

alli primi, ordinandoli eſpreſſamente, che habbiano

squelli da oſſeruare inuiolabilmente,e dice concederle

il tutto per l'innata,8 pronta fedeltà, e conſtanza d'a-

nimo oſſeruata per li fedeli noſtri Crotoneſi nelli ſer

uiti preſtiti a S.M.Cattolica, di praſſertim pro recupera

tione buius Regni d manibus,dº poſe Gallorum, eſſendoui

andati



º

º

andati per Sindici, 8 Ambaſciadori Gio. Antonio Pi- Ansi aa

pino Barone di Cinga,Nardo Lucifero, e Bartolomeo mondo,

Tibaldo.

Il Cattolico iſteſſo nell'anno 1514.concede nuouè a

gratie à queſta Città per eſſere ſtata ſempre fedeliſſima

alla Sereniſſima Caſa ſua d'Aragona ad inſtäza di Gio

Antonio Bonello, e Berardino d'Ancona fedeliſſimi

noſtri diletti Sindici della Città . . . . . . . .

La Regina Giouána,(morto il Cattolico ſuo padre,)

e Carlo d'Auſtria ſuo figliuolo nell'anno 1517. com-,

fermano detti priuilegij,e dicono alla fedeliſſimaCit-i

tà noſtra di Crotone, per eſſere ſtata ſempre fedele al- i

la loro Caſa, e particolarmente nelle proſſime paſſate

guerre de Franceſi, eſſendoui andato, Gio. Antonio,

Bonello Sindico di detta Città chiamandonlo fedele a

noſtro diletto. , o , - - : :

Carlo V.Imperatore nell'anno 153o.cófermali det

ti priuilegi,e ne concede altri, e dice per la conſtantiſ

ſima fede, e fedeliſſima conſtanza; con le quali haue a:

dato non poco aiuto al ſuo eſercito nelle paſſate inua
ſioni de' Franceſi. i e - -

Nell'anno 1531. queſta Città per li biſogni vrgenti

di S.M.Ceſarea le fece dono di ſcuti 3ooo. del ſole va

lutati per carlinivndeci l'vno, che furono duc.33po,

perilche il Cardinale Colonna, che gouernaua queſto,

IRegno per lettera particolare dell'Imperatore inſerita

nel priuilegio, S inſtrumento ſtipulato per la riceuuta.

di detto denaro,hauendo molto grato queſto ſeruitio

vendì alla detta Città l'iſteſſa città, per non hauerla si

mai da concedere a perſona, che viua,sì perche la fece,

oi fortezza,sì per detto effetto, come ampiamente ſi

egge in detto priuilegio inſtantino, 8: eſſendo inter

uenuti per parte di detta Città li Magnifici V.I.D. Ste

fano Suriano, Gio.Velez de Tappia AnſelmoBerlin

gieri e Gio Antonio MazzaV.I.D, Il

-
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Il medeſimo Imperatore nell'anno 1536.c6ferman

do tutti detti priuileggi, ritrouandoſi in Napoli,nomi

na benemeriti, e Magnifici li Cittadini di queſta Città,

e fedeliſſima la Città in ricompenſa di tanti, 8 infiniti

ſuoi buoni ſeruitij,eſſendono ſtati in Napoli per tal'ef

fetto Gio. Velez di Tappia, e Luca Antonio Suriano

Dottore dell'wna,e l'altra legge, come Sindici mandati

dall'Vniuerſità, 8 huomini della Città di Crotone,

Li Nobili antichi Crotoneſi teneuano in gran vene

ratione Ercole, come quello, che l'hauea fatto Città,

l'haueuano eretto vna ſtatua ſuperbiſſima in mezzo la

loro ſpatioſa piazza, come diſſe ſamblico nella vita di

Pitagora e nelle ſcritture publiche ſigillauano co l'ef

figie di Ercole, che teneua la Città ſopravna mano,è

differenza di quelli del Popolo, che ſigillauano vna ,

Città ſola, et dopò che riceuerono il Santo Batteſimo,

e pigliato per Protettore Santo Dionigi Areopagita,

ch'era ſtato eletto loro Veſcouo in vita, quando venne

à confermarli nella ſanta Fede, quale haueuano rice

uuto prima da S.Paolo,paſſando per andare in Grecia,

come ſi dirà nel 2.libro, ſigillarono con l'effigie di San

Dionigi con la Città in mano ancora,reſtando al Popo

lo il ſigillo con la città,come li loro antepaſſati.e qui

do in Napoli, 8 in altre Città s'introduſſero li Nobili

de' Seggi, queſti di Crotone fecero il Seggio ſotto tito

lo di San Dionigi, con ponere la ſua effigie di marmo

ſopra di quello, quale hoggidìanco ſi vede, che perciò

ſiegueno l'arme delli Nobili di queſta Città per alfa

beto,con il ſigillo,ch'eglino vſano nelle loro ſcritture,

ch'è l'effigie di detto glorioſo Santo; del quale per eſ

ſere Protettore di tutta la città tengono vn quadro

grande nel Coro del Veſcouado molto magnifico;qua

li Nobili Crotoneſi,che viuono di preſente, oltre l'e-

ſtinte,e l'aſſenti, ſono queſte ſeguéti, delle quali la giº
« - - - - t
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tà fà fede eſſerno ſtati ſempre Nobili di detto Seggio Anni del

da tempo antico immemorabile ſenza memoria in co-º

i

CI GIRO , - -

Amalfitani. fanno per arme vno ſcudo d'oro con,

vna sbarra roſſa, e due Leoni,vno de quali camina per

ſopra la detta sbarra per la parte di ſopra, e l'altro per

la parte di ſotto la sbarra con li piedi attaccati in quel

la,che viene a parer con il" in giù, - -

Antenori. vmo ſcudo diuiſo, la metà di ſotto è d'oro

ſenz'altro nel mezzo, la metà di ſopra è con ſchiacchi

lunghi d'oro, e torchini. - . -

Baroncelli. vno ſcudo diuiſo la metà di baſſo d'ar

gento con trè sbarre roſſe, di ſopravn mezzo Leone a

dritto in campo torchino con due ſtelle di ſopra.

Berlingieri.vno ſcudo d'argeto còtrè sbarre ſchiac

chiate roſſe,e ſopravn raſtello roſſo con trè denti.

Bernali.vno ſcudo quartiato;per li due di ſopra quel

dalla parte deſtra ha il campo torchino con vn giglio

d'oro in mezzo, quello dalla ſiniſtra è d'argento ſenza

niente altro, e così è nelli due quarti di ſotto poſti per

contrario -

Campitello, lo ſcudo torchino con vna sbarra d'ar

gento ſopra della quale è vin Leone che camina con li

piedi ſopra di eſſa, di ſotto la sbarra ſono trè roſe d'oro.

Caponſacchi. vn campo torchino, dentro è vn ſacco

bianco aperto con lacci alle bande, ſopra del ſacco vn

giglio d'oro, e più ſopra trè roſe roſſe.

Catizzone.vn campo torchino, nel quale è vina sbar

ra roſſa con vn giglio d'oro ſopra, 8 vn'altro ſotto la s

sbarra. -

Creſcente. vn campo diuiſo con vna faſcia roſſa ,

ſotto di quella è vn mare,ſopra è vn mezzo Leone drit

to in campo torchino, ſopra è vna mezzaluna,3 attore

no cinque ſtelle d'oro. T

-

Ppi
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Epitropovn campo torchino, che lo diuidevna fa

ſcia roſſa,ſopra vi è vn'aquila negra dritta con l'ali, e ,

gambe aperte e coda ſpaſa,ſotto la faſcia pendevn'an
cora con trè ſtelle d'oro, ::

Giuliano. vn campo torchino con vna sbarra d'arà

gento in mezzo della quale ſono trè ghiande verde, 8.

oro, ſopra la sbarra vna quercia frondoſa, e ſotto la .

sbarravn Leone d'oro.

Labruti. vn campo torchino, in mezzo vin caſtello

d'argento con trè Torre, ſopra eſce vin Leone dritto

d'oro,più ſopra ſi vedono il Sole, S&la Luna.

Leone.il campo torchino con vn Leone d'oro dritto

con vn ramo di palma in mano,che la cima le paſſa per

ſopra la teſta.

Lopes.nel campo torchinovn Caſtello contrè Tor

ri, ſopra di quelle vn'Aquila negra dritta con l'ale, e

gambe aperte, e coda ſpaſa.

Lucifero.il campo torchino,vna faſcia d'oro,ſopra ,

due ſtelle d'oro,e ſotto mezza luna d'argento.

Mangione.vno ſcudo diuiſo,la metà di ſopra torchi

no,e la metà di ſotto d'oro, nel mezzo ſorge vin Leone

ſano dritto, con la corona in teſta, la metà del quale ,

ch'è dalla parte di ſotto è torchino, e la metà di ſopra ,

è d'oro . -

Moncada.ſono l'iſteſſe arme del Duca d'Aitona con

più quarti all'wſo di Spagna.

Montalcini.vn monte conſiſtente in trè monticelli,

quel di mezzo più ſolleuato nelli dui delle bande ſtà

no appoggiati dui Leoni d'oro dritti faccieà fronte ,

che tengono vn giglio d'oro nelle branche, e trè ſtelle

d'oro ſopravn campo torchino.

Nola Moliſe.vn campo d'argento con vna sbarra ,

torchina,dentro la quale ſono trè ſcudi d'arme di co

lor d'oro.

- Or
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Ormazza, vn campo torchino con due mazze fer

rate poſte per trauerſo con vna ſtella d'oro ſopra.

Pipini campo torchino sbarra d'argento, dentro la

quale ſono trè coccie roſſe di mare,ſopra poi vi è vn ,

raſtello roſſo con tre denti,e far.mo ancovn'albore con

due Leoni dritti appoggiati a quello in capo torchino.

Piluſo. campo torchino con vna faſcia d'oro, e trè

ſtelle, ciò è due ſopra la faſcia, 3 vna ſotto.

Pirrone.vn ſcudo con trè quarti,nelli due di ſopra ,

in quel della parte deſtra è vn'Aquila negra cò l'ale,

e gambe aperte dritta con la corona in teſta in campo

roſſo,è ſiniſtro campo torchino con vn Leone dritto

con la corona anco in teſta, nel quarto di ſotto, ch'è

anco torchino,vì è vna miſura come compaſſo.

Piſciotta. vn ſcudo in mezzo vna faſcia d'oro, ſotto

di quella vn mare con trè peſci nuotando, e ſopravna

ſtella in campo torchino.
- -

Preſterà campo torchino,faſcia d'oro,con vna ſtel

la d'oro ſopra. - - -

Suriano.vn campo verde con faſcia torchina ſopra

la quale ſono due pali d'argento poſti per dritto,e ſot:

to due sbarre d'argento.
-

Suſanna. campo torchino,vna colomba d'argento,

con li piedi appoggiati in vn pezzo di troncho d'al
bero con l'ale aperte volando, in bocca vna fraſca ,

d'oliuo verde,e ſopra è vn raſtello roſſo con trè denti.

Sillano.campo torchino con due faſcie roſſe, vna

colomba d'argento con l'ale aperte volando con li

piedi appoggiati ſopra la faſcia ſuperiore, e ſottola

faſcia inferiore trè roſe roſſe,

Vezza.vnalbore di quercia, vn piede di grano con

ſpica d'oro appoggiato a quell'herba detta Vezza con

li fiori di argento in campo torchino.

ce si
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ºl del Le famiglie eſtinte prima di farſi detta fede ſono
mondo.

queſte poſte anco per alfabeto.

Aleſſandro, Baglioni,Barbamaiori, Biamonti di Sil

ueſtro,Caracallal,Caraccioli del Marcheſe di Meſura

; ca, Cozzulo,Foreſta,Guercio,Griffi,Malatacca de' Ba

roni di Cinga, Materdoni de Baroni di Maſſanoua -,

Mazza,Monaco,Ottifieri, Poerio, Pugliſe, Ralles Aſſa

gnes de Prencipi d'Arcadia, la Rocca, Sacchetti del

Caualiero,Sarconi, Stricagnolo del Cardinale,Taber

neſi, Tappia, Teofilato, Tibaldi,Trono,Vincenzo,Vi

tetta,& altri;l'aſſenti ſono Prati, Protoſpatari,8 altri,

origine di Non voglio tacere quello, c 'èanco di verità, che ,

diverſe fa- frà le famiglie eſtinte, aſſenti, e frà quelli che godeno

º di preſente vi ſono alcune Gteche, Romane,Norman

de, Franceſe,Spagnuole, Napolitane, d'altre Città, e s

Regni,perche eſſendo ſtato queſto Regno poſſeduto, 8.

inuaſo da tante varie nationi, di quelli ſono venuti a

per occaſione d'Officiali di guerra, è di giuſtitia,alcuni

in queſta Città,li quali allettati dalla felicità del paeſe,

e dalle corteſiede Crotoneſi affettionntiſſimi de'nobili

foraſtieri,vi ſi ſono poi accaſati apparentando con le s

famiglie nobili del Seggio, doue in capo d'un certo te

ipo aggregati eglino,ò li loro figliuoli,in quello poi ha

no i loro deſcendenti meritamente goduto.

pelle fa. Vi ſono ancora molte altre famiglie,che non gode

niglie no- no al Seggio, nè meno ſi ſono miſchiati nel gouerno

i. popolare, perche godendo forſe nobiltà in quelle,

39 Città,donde ſono venuti ancorche accaſati in queſta,

Città,forſe con perſone nobili del Seggio, e non anco

sa aggregati,non hanno voluto perciò intrometterſi in

- officio di gouernopublico popolare, per non pregiu

Sindico,et dicarſi.

i" Dico ancovn'altra prerogatiua antica di queſta cit

che ſiano ta: perche il Sindico, 8 Eletti, che in altre città ven

gono
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introdu

gono detti del Popolo in queſta ſono detti dell'Hono- ,"

rati,frà i quali vi ſono famiglie che per più di duecen-“

to anni hanno viſſuto nobilmente ſenza far arte veru

na,viuendo delle loro entrate, come tutti li nobili del

Seggio, ma perche non l'è ſtato permeſſo entrare in- ,

quello, ſono ſtati forzati eſercitar ſempre l'offici pu- i

blichi popolari. . . .

Con queſto concludo,che il nome di Nobiltà fu in- chi fa il

uentato frà mortali prima, ch'in altro Regno ſe n'ha- primo, chi

ueſſe hauuta cognitione,da Nino Terzo Rè di Babilo-"

nia e primo Monarca degli Affiri,nell'anni del mondo vobiltà al

1937, diuidendoli popoli parte dicendo nobili è qua-" º
li aſſegnò molte prerogatiue, e parte diſſeplebbe(per “º

tenerli diuiſi di volontà come Tiranno) quale poi li

Scrittori hanno chiamato Popolo. Conforme riferiſce

molte auttorità de Scrittori veridici Gerolamo Bardi

nella ſua terza età del Mondo,da queſto nacque, ch'o-

gni Rèiº prerogatiua, e diuiſione ne' ſuoi Regni

: - 1 - -

E per non laſciar coſa indietro dirò ſolamente que- come sac

ſt'altro, che ſi acquiſta la nobiltà, per ciceſſione da Rè, quiſta la e

ò Prencipe aſſoluto per priuilegio,e per conſuetudine,º

ciò e per lettere, per armese per ricchezze,per lettere e

neceſſario ſiano di Dottore tale, che merita officio di

amminiſtrargiuſtitia,ch'è il poſſeſſo della nobiltà,non

per lettere ordinarie. per arme,per le quali habbia ot

tenuto officio di comando, che ha meritato priuilegio

di nobile;per ricchezze non communisma che per mol

ti anni la caſa ſua habbia viſſuto nobilmente con ſplen

dore tale che merita eſſere connumerato frà nobili,e o

maſſime quando per le ricchezze haue acquiſtato feu

do nobile, nella cui inueſtitura è chiamato nobile dal

Rè. per poſſeſſione poi immemorabile di centenara ,

d'anni, in coſtumi nobili, virtuoſi, 8 in godere l'offici

nobili
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nobili in quelle Città particolari, doue ſi viue con di

ſtintione de Nobili dal Popolo;có queſti mezzil'huo.

mo viene ad acquiſtar nobiltà,nè la perde perche vno

de' ſuoi haueſſe fatto qualche mancamento,reſtando

macchiata ſolamente la perſona, c'hà fatto il manca

mento, ma non paſſa la macchia alli figli, nè ad altro

ſuo deſcendente, ſecondo i termini della legge 3 fàe

interditiis, d relegatis, non ſi parla però dell'eſſer in

corſo in coſe d'hereſie, è di Rebellione, conforme la .

diſpoſitione della legge nè la pouertà toglie la nobiltà,

quando non s'intromette ad eſercitaroffici popolari,

ma con molta prudenza ſoffriſce li trauagli della ſua

pouertà,conforme per il côtrario molticommodi ſen

te quel ch'è ricco e tiene buona facoltà. Chi vuol ſa

pere della nobilta più largamente legga Tiraquello

nel trattato di quella nel capitolo decimoquarto;&al

tri Auttori, che a pieno n'hanno ſcritto, a quali mi ri

3 lettO e i (i

Si ſono nominati li Bruti; nel capitolo 2, 3-31. & al

i troue ſenza dire di qual Regione ſi foſſero; perciò di

cemo, che queſta Regione nominata hoggi ſotto vn

ſolo nome di Calabria, ma citra,3 vltra, di due nomi

anticamente era detta, cioè Magna Grecia la parte,

eſpoſta à Leuante da Reggio ſin'à Taranco, della quale

nel capitolo 2.ſe n'è è pieno raggionato, e la parte del

mar Tirreno era de'Brutij,li quali furono così detti,ò

da Brutia donna, per la cui opra fù edificato il primo

loro Caſtello,come referiſce Trogo. è da Brutio huo

mo ſingolare di molte virtù, come piace ad Annio,

ouero da Bretio figliuolo d'Ercole, dal quale fù edifi

cata Coséza Città principale, e capo di quella Prouin

cia,come ſi legge in Dionigi Afro.appigliſiil Lettore è

quell'opinione più gli aggrada.

I L F 1 N E,
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Nonmi è parſo tacere queſt'altro,

Fù oſſeruata da queſta fedeliſſima Città nei proſſimi

paſſati tumulti della plebe dell'anno 1647. fede ſem

pre mai coſtantiſſima al Rè Noſtro Signore. Benche

queſta Citta fuſſe maggiormente aggrauata, ch'al

tra Città del Regno,parédoli ſouerchie le franchigie,

e di nulla vtilità à S.M. che dal Signor Duca d'Arcos

furono cocedute, ſi diſpoſero i Nobili,Popolose Ple

be non ſolo voler pagare come prima,ma di ſpende

re,e la robba,e la vita in ſeruigio del Rè: e non poten

do ciò manifeſtare à S. E. ne fecero manifeſto al Sig.

Marcheſe di S. Catarina, Preſide della Prouincia,del

che ne fù fatto atto publico per mano di Regio No

tare:non ceſſando continuamente Nobili, Popolo, e

Plebe gridare ple piazze viua il Rè delle Spagne Dio

ſempre feliciti. Ritrouandoſi iui di preſidio la compa

gnia de caualli del Sig. Duca di Sora, quella manten

nero à loro ſpeſe per più d'wn meſe dopò l'auiſo de

rumori di Napoli,e l'haurebbono mantenuta per ſem

pre, ſe non haueſſero voluto partire. Pagarono molti

denari alle due compagnie del Battaglione de'caualli

del Capitan Luca Giouanni Oliuerio,e del Capitan

Mutio Lucifero d'appiè,acciò veniſſero in Napoli per

ſeruiggio del Vicerè,mà non poſſerono paſſare, tutto

notiſſimo è Preſidi dell'wna, e l'altra Prouincia. oltre

di ciò furono ſpeſi da ſei mila docati in finire di fabri- .

care li còtramuri, e braccia, & in fare i terrapieni del

la muraglia, coſi ordinato dal Sig. Duca del Saſſo Go

uernatore dell'armi di quella Prouincia da l'anno pre

cedente,e fu il denaro riſcoſſo dal Preſidente di Ca

mera il Sig. Conte di Mola;e per il Sig.Sargente mag

giore Martin Colas d'Aragona Perſona di molta eſpe

- 11en
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riéza Caſtellano di quel Caſtello,fù il tutto eſeguito:

facédoanco carricare quattro vaſcelli di grano,evit.

touaglie àviliſſimo prezzo per ſeruigio del Sereniſſi

mo D.Giouanni d'Auſtria, ch'in Napoli ſi ritrouaua

ingrádiſſima penuria.Gouernò la Città in quello an

no per la piazza delli Signori Nobili li Signori Lelio

Montalcino Sindico, Scipione Catizzone Maſtrogiu

rato mio nipote,l'eletti Gioſeppe Suriano,Carlo Ber

lingieri anco mio nipote, 8 io Gio: Battiſta di Nola ,

Moliſi. Della piazza del popolo i Magnif.G.Giacomo

Petrolillo Sindico, l'Eletti Gio: Tomaſe Rigitano,

Gioſeppe Galaſſo, 8 Anibale Marzano huomini ve

ramente degni,e vaſſalli affettionatiſſimi di S. M. no

ſtro Signore.



S.
r

èº

li Stampatore ai Benigno Lettore :

T L Signor Giouan Battiſta di Nola Moliſe, eſſendo

l'vltimo della ſua Famiglia, & Caſata, 8 non la

ſciando Figli, per eſſere già in età ſenile, ſenza ha

ner mai di ſe generato,ha voluto in luogo de Figli

laſciar di ſe vn'eterna memoria al Mondo, ch'è la Cro

nica dell'Antichiſſima, Magnifica,S. Fideliſſima Città di

Crotone, della quale hane fatto mandarin luce queſto

Primo Libro per arra, & caparra del ſuo grande affetto,

c'hà portato, 8 portai" sì nobiliſſima Patria,

promettendo ſeguir l'Hiſtoria ſin'à tempi noſtri, diui

dendola in più Libri,nelli quali ſi leggeranno coſe tan

to più care, quanto che di coſe" à Noi ſi ha

uerà da raggionare, S: io non poſſo negare, che queſta -

Cronica non ſia delle migliori ch'habbia viſto, è letto, è

che ſiano capitate nelle mie mani, auttorizzata da tanti

nobili,graui,& veridici Scrittori, Hebraici, Greci, Lati

ni,& Italiani, Moſaici, Chriſtiani,e Gentili, Antichi,e e

Moderni, nella quale queſta Città con tutta la Magna ,

Grecia viene illuſtrata per hauer hauuto tāti ſuoi Cam

pioni valoroſi in arre, & in lettere Maſchi, e Femine ,

Teologi,Pittagorici,Legiſti, Medici, Muſici, 8 in qualſi

uoglia ſcienza,S virtù dottiſſimi, 8 ſingolariſſimi, che ,

tutto il Mondo non ſolo Italia tutta illuſtrarono, 8 no

bilitarono, 8 quel che da tanti illuſtri Auttori in diuerſi

Libri era diſperſo, º quaſi poſto in oblio,hoggi come vn

mazzo di varij fiori odoriferi in queſta Ctonica raccol

to viene alla viſta de tutti con tanto arteficio rappreſen

tato; quella letta ogn'vno confeſſerà eſſere il Sign. Gio.

Battiſta vna lampa acceſa di virtù ſingolare,vna miſtura

aromatica di tutta bontade, mantenuta da vm ſpirito pc

regrino, che tuttauia haue la ſua mente del vero Zelo

S it



illuminata, la voglia calda, il cuore ardente, 8 l'anima,

feruida nel beneficare,S in alto le glorie altrui appor

tare,8 così come Pitagora ſoleua all'apparir del Sole in

Oriente pregargli Dei, che le concedeſſero la cognitio

ne del ſuo proprio Genio naturale per poſſer meglio re

ſiſtere alla propria inclinatione, 8 accertare meglio il

Diuinovolene, così il Signor Gio. Battiſta, allo ſpuntar

del Sole della ſua virtù nell'Oriente de' ſuoi teneri anni,

pregò Iddio le deſſe ingegno, 8 vita per fare porre in

Stampa queſta sì nobil Cronica, fatica nobiliſſima, e di

tanto gran preggio, che è la patria, 8 ſe ſteſſo nel Ciel

Empireo di grandiſſima, e ſempiterna gloria haue inal

zato. Riceui queſto dunque, caro Lettore con animo

grato, ſpera il reſto, che ſarà il maggiore,e viuiſano.

Franceſco Sauio,



Errori occorſi nella Stampa.

Fol.13.nel verſo 2.ſi legge inſino ad Otranto,vuol dire à Taranto

fol. I 3.nel verſo 11.ſilegge ſquatre, vuol dire ſquadre

fol. I 6.verſo 14.ſi legge antene,vuol dire antenne

fol. 17. verſ.29.Vbria,vuol dire Vmbria

fol. 19.verſ.3.dice vo,vuol dire no

fol.26 verſ.13.Lamotracia,vuol dire Samotracia.

fol.32.verſ.9.conforme, vuol dire conforme.

fol.36.verſ 17.al detto di Erodoto,vuol dire al tépo di Erodoto

fol.37.verſ.2.mi ſi fà, vuol dire Mà ni ſi fà

fol.3 9.verſ.2o.appreſſo al Fornaio ſegueno due punti, non vi

vogliono.

fol.49.verſ. 17.liberolla, vuol dire liberò.

fol.5 1. verſ.4.ſi legge à lui, vuol dire le

fol.6o.verſ.1 I.ſi legge poi,non ci vuole.

& nell'iſteſſo fol.nel verſ.13.ſi legge la marina via, vuol di

re la via de la Marina
-

fol.61. verſ.22.ſi legge, che viue hoggi, non vi vogliono queſte

arole

felici 5.detto Tuuolo, vuol dire dette

fol. 64.verſ.18.ouero peregrino,non vi voleno queſte parole.

fo.65.verſ.31.hoggidì;vuol dire vltimaméte ſe ne còſeruano due

fol.82.verſ 1.l'iiſteſſo,vuol dire l'iſteſſo
- - -

& verſ 1o.finiſce la, vuol dire queſta

& verſ.28.finiſce in,vuol dire fu

fol.88.verſ 18. nottola, vuol dire Ciuetta vccello appropriato

per la ſapienza,ò Prudenza.

fol.9o. verſ.16.mente,vuol dire Monte

fol. “iverſa del Capitolozv1.ſi legge ſtrettiſſimi,legaſi ſtrete
ti111m1a

fol.1 19. verſ.16.Sibriti,leggaſi Sibariti.

fol.138.verſ. I antepone,vuol dire anteponer

fol.152. verſ.26.firaggionerà, vuol dire ſi è raggionato

& verſ.27.dirà,vuol dire detto

fol.167.verſ 11-ſi legge mai,mai, vuol dire per l'ultimo mai,non

&& dopò detto coſa alcuna, ſi dichi giamai

fol.2o4.uerſ 4 ſi legge Caracallal,leggaſi Caracalla

Alcuni altri errori ſi laſciano ad arbitrio dei Giuditiofi le esi
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